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AL  CHIARISSIMO  SIGNOR  CONTE 

FRANCESCO  ALGAROTTI 


Il  Cav.  Lorenzo  Guazzesk 


A gentile  accoglien- 
za da  Voi  fatta  ^ 
0 Signore  ^ alle  mie  Critiche^  e Geo- 
grafiche  Difsert azioni , l^  quali , 

a 2 mtno 


meno  de 


Fi'  vt  ffmcqpfr 

intorno  alla  dijcefa  delP  Alpi  , e 
alla  mar  eia  dì  Annibale  nella  To' 
fcana  ; la  Vojlra  fiimabile  approva^ 
zione  delle  tre  fuperbe  Tragedie 
dal  verfo  Francefe  nelP  Italiano  da 
me  tradotte  , ed  in  particolar  delP 
Alzìra , parto  di  un  Vojlro  celebre , 
ed  ìllujlre  Amico  , che  calzandoli  il 
coturno  di  Sofocle , ha  pofia  in  sì 
alta  filma  Melpomene , onde  vi  de^- 
gnafie  avidamente  di  leggerla  giunto 
appena  in  quefta  dotta , ed  illu(ìre 
Città  ; la  parzialità  , e P inter efse 
dimofirato  pel  loro  Fautore , quantun- 
que egli  fia  di  piccolo,  e ofeuro  no- 
me , e pur  troppo  ofpite , e forefiie- 
ro  nelP  ampio , e beato  Regno  del 
fapere , hanno,  confefso  il  vero,  con 
tutta  ragione  lufingato  il  mio  amor 


e fdhsìmtit  ia  mm  vmUa.. 
h pojso  ficurameute  col  vojiro  giu- 
dizio a tue  favorevole  y riguardan- 
dovi giujì  amente  un  Quinrilio,  o un 
Pi  fon  e , ridermi  col  buon  Ve nu fino , a 
voi  sì  diletto  , deW  orgogliofia , ed 
inutile  mordacità  di  Petiiio , e di 
Fannio  , e dirò  rivolto  a voi  fief- 
fio  , facendo  miei  alcuni  vofisri  ele- 
ganti verfi  ^ 


Fra  quelli  plaufi  tuoi  fpirto  gentile 
. Me  non  muove  il  garrire  impronto  3 ed  acre 
Di  lingua  velenofa . 


'Per  un  verace  / e non  equivoco  fie- 
gno  di  giufia  riconojcenza  ho  volu- 
to 


Eruà 


[fl7 


mo  Sig.  Conte  ^ offerir- 
vi nella  riftampa  deW  Aulularia  di 
Plauto  , da  me  tradotta  un  tenue  y 
e picciolo  donoy  che  fe  non  è ugua- 
le al 


VI 


le  al  votivo  merito , ed  al  mìo  de^ 
fiderio , attribuitelo  al  troppo  deho~ 
le , e fiacco  talento  del  Traduttore . 

Dovrei  io  qui  all'  ufo  di  chi 
dedica  un  libro  a qualche  illuflre 
fogXetto  tefsere  un  giufio  elogio  del- 
le voftre  prerogative,  e delle  voftre 
virtù  . Ma  la  Repubblica  Lettera- 
ria , che  conofce  appieno  il  voflro 
fapere  ; ì voftri  libri  , cbe  rifplen- 
dono  per  dottrina  , per  vezzo , e 
per  Attica  leggiadria  ; i lunghi 
viaggi  intrapref  nelle  più  calte  Pro- 
vincie dell’  Europa  ; il  Joggiorno  fatto 
nelle  Corti  più  maeflofe , e brillan- 
ti della  medefma,  in  cui  fofle  /'  am- 
mir azione  dei  dotti , e dei  faggi , che 
un  letterario  Vlifse , ed  ud  amabi- 
le Cittadin  d'  ogni  terra  in  Voi  ri- 
conobbero; laonde  il  Grande , ed  Im^ 


mortale 


VII 


mortale  Fìlofofo  di  Sans~ fauci  chia- 
movvi  nella  lettera  a voi  diretta  , 

Aimable  rejetton  de  1’  antique  Aufonie, 

En  qui  r on  reconnoit  tout  le  brillant  genie, 
L’  urbanitè,  le  gout  de  ces  cfprits  orriès 
Que  Rome  produilit  cn  fes  tems  fortunès; 

La  non  ultima  lode  di  efser  piaciuto  ai 
Grandi y Dotti  ^ e Potenti  Principi,  che 

Attingunt  folium  Jovis,  & coeleftia  tentant, 

dei  quali  vi  fiete  acquijìato  V amo- 
re , e la  flima  , mi  rifpiarmam  il 
piacere  di  encomiarvi  , e lodarvi  . 
Quello , che  pofso  dirvi  colla  mag- 
giore fincerita  del  mio  animo  , è , che 
io  de  fiderò  a Voi  una  lunga,  e fe- 
lice vita,  e che  il  dolce  clima  Pi  fa- 
no  vi  rifiabi  li  fica  perfettamente  in  fa- 
iute  a vantaggio  delle  buone  Lettere, 
e delle  Scienze , e per  contento  dei 

vofìri 


vili 


Vojìri  amici  ^ grujii  ejlimatort  del  Vo- 
Jlro  merito  , fra  ì quali  permettete- 
mi y che  io  pofsa  aver  la  gloria  di 
annoverarmi . 


Fifa  20,  Marzo  1^6^. 
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prefazione. 


Ato  in  Sarfina.  Città  dell’Um- 
bria , porta  alle  falde  dell’  A- 
pennino,  fioriva  Plauto  in  Ro- 
ma , nei  tempi  della  feconda 
guerra  Punica , dopoché  i Rot* 
mani  cominciarono  a riportar 
dei  vantaggi  fopr'a  i Carragi- 
nelì  , giacché  nel  fuo  Penalo 
dice  ai  medefimi  . 

Vincite , ut  fecijìis  ante  hac , é Toenì  viSìi  poe^ 
nas  fufferant . Imitò  egli  nelle  fue  Commedie  gli 
Autori  Greci  , e fpecialmente  Difilo  , e File- 
mone,  quantunque  Orazio  aflcrifca  aver’  effo  prefe 
le  regole  del  fuo  comporre  dal  Siciliano  Epi- 
carmo  . Guadagnò  molto  denaro  nel  far  rapprc- 
fentare  in  Roma  le  fue  Commedie.  In  qual  ma- 
niera egli  averte  tal  lucro  é agevol  cofa  il  fa- 
perlo  . Gl’  Irtrioni  , e coloro  , che  cortruiva- 
no  a tale  effètto  i teatri  , che  di  legno  , e 
temporarj  facevanfi , fi  pagavano  dagli  Edili 

b Magi- 
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Magiftrato  , che  prefcdeva  ai  fpettacoli  , ojf 
danaro  , che  fi  ricavava  dai  fpcttatori . In  tal 
maniera  appunto  fi  pagavano  ancora  gli  Autori 
delle  Commedie  . Nei , primi  tempi  , riflette  il 
Lipfio  , che  gratis  fi  rimiravano  gli  fpettaco- 
li in  Roma  , ma  che  dipoi  comineioffi  a far 
pagare  foltanto  i fervi  , e la  plebe  , che  cofti- 
tuivano  una  porzione  grandiffima  del  Popolo 
Romano  . Abbiamo  di  ciò  nel  Prologo  del  Pe- 
nule una  ficura  teftimonianza  . 

Servi  ne  ohjtdeant  , liheris  ut  Jìt  locus  , 

Veì  aes  prò  capite  dent  ^ ét  fi  facete  non  queunt 
Domum  aheant  . 

Gli  Edili  però  prima  di  cfporre  al  Pubbli- 
co le  Commedie  , e pagarne  gli  Autori , o le 
^cevano  rapprefentare  in  privato  , o ne  com- 
mettevan  T efame  a qualche  illufire  Soggetto  , 
per  afficurarfi  del  plaufo;  come  fegur  alf  An- 
dria  di  Terenzio , che  prima  di  venderla  agli 
Edili  fìi , al  riferir  di  Suetonio  nella  di  lui 
vita , efaminata  da  Cecilio  , vecchio  compofi- 
toT  di  Commedie  ; per  io  che  egli  meddimo 
dice  nella  fua  Ecira . 

F#  ii^eat  jeribere  aliis  ^ miht  ut  difeere 
Novas  txpediam  po/ibac  pretto  entptas  . 

E ben  fi  fa  , che  egli  ebbe  una  gran  forte 
nella  rapprefcntazionc  del  fuo  Eunuco  , che  fu 
recitato  due  volte  in  un  giorno  , cioè  la  matti- 
na , c la  fera  ; cofa  di  gran  rimarco  in  quei 
tempi  , c gli  fu  pagata  la  fomtna  di  ottomila 
iefierzj , che  fono  intorno  a ducento  feudi  dei 

noftri , 
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noftri  , lo  che  non  accadde  a verun’  altra  Com- 
media , al  dir  di  Suetonio  , meruitquepretium  , qtfm- 
tum  nulla  antea  cuiufquam  Comoedis  . Nel  Prolo- 
go deir  Anfitrione  preflb  Plauto  Mercurio  Dio 
del  guadagno  , conferma  in  favore  degli  Au- 
tori delle  Commedie  1’  intcreffe  , che  eglino 
dovevano  avere  nell’  applaufo  delie  medefime  , 
per  1’  utile , che  ne  ritraevano  . Oltre  a tutti 
quelli  rifeontri , è chiariflìma  la  tellimonianza 
di  Orazio  , il  quale  nel  Lib.  II.  Epiil.  ad  ,Au~ 
gu/lum  parlando  di  Dorfenno  Poeta  Comico, 
che  aveva  fatto  una  Commedia  intitolata  da 
lui  i Tarajìti  al  V.  73. 

Quantus  Jtt  Dorfennus  idacìbus  in  Tayajìtis  ^ 

Quam  non  adflri&o  percmrtt  puJpita  focco  . 

Ge/lit  cnìm  nummum  in  locuìos  dcmiticre , pojì  hoc 

Sccurus^  cadat  an  reSio  ftet  fabula  talo. 

Comunque  ciò  fuffe,  venne  voglia  a Plau- 
to di  metterli  aliai  mercatura;  ma  ellcndoli  quella 
infelicemente  riufeita  ritornò  in  quella  Città  po- 
vero , e miferabile  , onde  gli  convenne  di  ferve- 
re un  mugnaio  al  vile  efercizio  di  girar  la 
macina , chiamata  dagli  Antichi  trufatils , per 
poter  vivere  , e alimentarli  , aflcrendo  Gellio , 
che  nel  mulino  medefimo  egli  compofe  1’  xAdi- 
to  , e il  Saturione , Commedie  , che  or  più  non 
lì  trovano  ; fopra  'di  che  è da  notarli  uno  sba- 
glio curiofo  del  Cori  , che  nella  Dilfertazio- 
ne  l'opra  Eunollo  Dio  de’  ' mulini  , inferita 
nel  tomo  fecondo  della  Società  Colombaria,  non 
ha  intefo  il  tello  di  Gellio  , e prende  Satu- 
fione  per  nn.compofitor.di  Commedie.  Abbia- 
. b 2 
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ino  ancora  da  S.  Girolamo  nel  Cronico  Eufe- 
biano,  T/’<wr«x  pifìori  fe  locavit . Ibi  qmtks  ab  opere 
^acaffct  fcribere  fabulas  folìtus  , ac  vendere  . Io  non 
intendo  come  , dopo  il  fuo  ritorno  in  Roma  , 
in  cui  il  teatro  gli  avea  guadagnato  e Iti- 
ma  , e denari  ; potefTe  , feguitando  a compor- 
re , vivere  in  cosi  enorme  miferia  . Forfè  gli 
Autori  Comici  , che  fiorivano  allora  ofeuraro- 
no  il  di  lui  nome  ? Varrone  preflb  di  Gelilo 
ci  riferifee , che  in  quel  tempo  vi  erano  C. 
Aquilio  , M.  Acutico  , e PJauzio , i quali  tut- 
ti componevano  le  loro  favole  con  tal  grazia , 
c con  tal  pulitezza  , che  paffavano  e per  lo 
itile  , e per  la  condotta  per  Commedie  fatte 
da  Plauto  . Egli  finalmente  nel  Confolato  di 
Publio  Claudio  Pulcro  , e di  Lucio  Porzio  Li- 
cinio nella  Cenfura  di  Marco  Catone  1’  anno 
568.  non  molto  dopo  di  Ennio  mori  , fecon- 
do il  Pareo , in  età  di  foli  qaarajjta  anni  , 
dopo  efferfi  comporta  la  fua  Infcrizionc  fe- 
poicrale  riferitaci  da  Varrone . 

Tojìquam  morte  ejì  capttts  Tlaulus  . 

Comoedia  luget  , Scaena  efl  deferta  , 

Deinde  rifus  , ludus , iocufque  , é'  numeri , 

Innumeri  Jìmul  omnes  illacrumaverunt  . 

Non  fi  fa  precifamente  il  numero  delle 
Commedie  , che  egli  compofe  ai  dire  di  Ser- 
vio ; poiché  alcuni  credono  , che  quefte  fode- 
ro ventuna  , alcuni  quaranta  , altri  cento  . Var- 
rone per  legittime  ne  riconobbe  fole  ventuna , 
e venticinque  Lelio  Uomo  fapientc  , e amico 
celebre  di  Scipione  ; al  tempo  di  Gellio  cen- 
to qua- 
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to  quaranta  ne  correvano  fotto  il  nome  di  Plau- 
to , e nella  Biblioteca  Latina  del  Fabricio  fi 
leggono  molti , e diverfi  titoli  delle  medcfime 
raccolti  dagli  Antichi  Grammatici  . Egli  ofcu- 
rò  talmente  il  nome  di  Livio  Andronico  , di 
Nevio  , di  Cecilio  , e di  Nonio  , i quali  pri- 
ma di  lui  avevano  compofiè  Commedie , che 
il  dottiflimo  M.  Varrone  non  dubitò  di  ade- 
rire , fecondo  il  parere  di  Elio  Stilone  , Mufas 
'Plautino  fermane  loquuturas  fuiffe  , fi  latine  loqui 
vellent ^ efprefiione,  che  a Qiiintiliano  L.  X.  cap. 
I.  delle  fue  Infi.  non  piacque.  Cicerone  però  in 
più  luoghi,  Macrobio,  Volcazio  Sedigito  preflo 
di  Gellio  , Gellio  medefimo  , S.  Girolamo  , che 
eleganza  , lepore  Attico , e linguaggio  delle 
Mufe  conofceva  nelle  Commedie  di  queflo  Au- 
tore da  lui  lette  con  tanto  piacere  , per  cui 
rimproverollo  Rufino  , S.  Agoftino  , Sidonio 
Apollinare , e tanti  altri  Scrittóri  ne  parlano 
con  fomma  ftima , onde  non  sò  come  Orazio  fi 
sdegnafie  tanto  con  Plauto  , c con  i fuoi  am- 
miratori . 

ve/ìri  proavi  Plautinos  numeros , ó* 
Laudavere  faìes  nimium  patienter  utrumqus  , 

Ut  àicam  fttilte  mirati  . 

Verfava  la  fua  cenfura  fopra  la  cadenza 
dei  verfi  , dei  quali  egli  fece  una  mefcolan- 
za  così  curiola  , che  i dotti  uomini  hanno  tro- 
vato moltìffima  difficoltà  nel  conofcerli  ; i fuoÌ 
fcherzi  , ed  i fali  non  mi  fembra  poi  , che  fie- 
no così  baffi  , e villani  , anzi  che  inoltiffimi 
fono  fini , delicati  , e grazioli . Cicerone  giu- 
dice 


dice  molto  atto  per  intendere  quella , che  gli 
Antichi  chiamavano  urbtnità  , propone  Plauto 
come  un  modello  a feguirlì  da  chi  pretende  di 
feberzare  graziofamentc  . Duflep^  omnium  tft  jocan- 
•di  genus  : unum  illihtmle  pttuhns  flagitiofum  ^ oh* 
.feoenum  : aìtemm  ekgans,  urhamm  ^ ingeniofum , fa- 
■cetum  ; quo  gtntn  Tlmtus  nofier  t Cic.  de  Off.  Lib. 
I,  e Macrobio  al  L.  II.  cap.  I.  de  Saturnal.  duos 
■eloquenti ffìmos  antiqua  actas  tulit  Comitum  Tìautum , 
Oratorem  Tullium  , qui  ad  jocorum  venujìatem  ce- 
tetis  praefìimum ; ed  in  fatti  egli  in  una  delle 
fue  Commedie  fa  graziofamente  dire  ad  un  ta- 
le , che  fcherzava  di  mala  grazia  , c di  cat- 
tiviflimo  garbo,  loquere  lepide  é'  commodi ^ onde 
farebbe  delìderabile  , che  al  giorno  d’  oggi  mol- 
ti feguiffero  il  di  lui  infegnamento  ; e tale  era 
la  pulitezza  del  fermone  Plautino  , che  nel  iib. 
III.  de  Oretor-e  ci  fa  faper  Cicerone  , che  Lu- 
cio Cralfo  , qualora  lentiva  parlare  Lelia  fua 
fuoccra  , che  manteneva  la  purità  , il  cando- 
re , c la  grazia  dell’  antico  Linguaggio  Roma- 
no , gli  fembrava  di  afcoltar  Plauto,  che  ra- 
gionade . Se  alle  Vergini  Vedali  fu  affegnato 
da  Augufto  un  luogo  dilli nto  nei  teatri  di  Ro- 
ma , ove  le  Commedie  di  Plauto  fi  recitava- 
no , ragion  vuol  che  fi  creda  , che  quelle  non 
folfero  si  difonelle  , onde  quelle  Vergini  afcol- 
tar le  poteflero  lenza  rolTorc  . Non  ollantc  al 
fentìmento  del  Venufino  fi  fono  folcritti  con 
troppa  delicatezza  il  Navagero  , il  Minturno  , 
il  Murcto  , il  Burmanno  ; onde  uno  di  elfi  ci 
lafciò  fcritto  . Si  flautino  ore  loquerentur  Mufae  , 
meretricio  faepius , quàm  virginali  more  loquuturae  ef-. 
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fint  y & pkbejo-  quàm  hóhe[ìa  . Con  tutto  ciò  dot- 
tiflìtni  uomini  dei  tempi  antichi  M.  Varrone  , 
L.  Sifenna , Terenzio  Scauro  , Afpro  , ed  Arun- 
zio  lì  fono  prefi  la  dotta  briga  dì  commen- 
tare le  favole  dr  quefto-  Autore  , e nei  tempi’ 
pofterior-i  foggetti  infigni  in  ogni  genere  di  let- 
teratura non  hanno  sdegnato  di  travagliare  in- 
torno alla  vera  intelligenza  delle  fue  Corame-; 
die  ; e badi  il  rammentare  il  Lambìno  , il  Ca- 
merario , Giano  Douza  , il  Pareo,  il  Taubman- 
no  , Lipfio  , e il  Gronovio  ; fenza  nominare 
il  Turnebo  , il  Rubenio  , e H Salmafio  ; e Li- 
lio Giraldi  nel  Dialogo  Vili,  della  Storia  Poe- 
tica , confelTa  di  aver  veduto  tUgantiJJimos , & 
doEHJpmos  Hotnines  amicos  meos  libentijjtmè  in  ejits 
Toetae  hSìione  , fo/ì  graviora  fiuàia  conqtiiefcere  . 

La  Commedia  al-  dire  di  Livio  Andronico 
Sjì  qubtìdimae  nitae  fpeculum  ; Cicerone  la  chia- 
ma imaginem  veritatis  , imitationem  vìtae  , fpecu- 
lum confuttudinis' . Avevano  perciò  gli  Antichi 
diverfi  generi  dì  Commedie , e qualora  vole- 
vano rapprefentare  in  teatro  fatti  , che  fegui- 
vano  tra  i privati  ,•  mettevano  nella  feena  le 
Commedie  da  effi  dette  T»g4te , o Tdlìiate  . Le 
prime  riguardavano  i coftumi  y e le  ufanze  Ro- 
mane, le  feconde  quelle  dei  Greci  ; erano  co- 
sì» nominate  perchè  gli  Attori  fi  veftivano  col- 
la toga  , abito  proprio  , e particolare  di  quel- 
la nazione  , qualora  Ct  rapprefentavano  fatti  fc- 
guiti  in  Roma  ; fé  ponevafi-  altresì  in  feena 
qualche  azione  accaduta  in  Gi'ecia  , craiio  ve- 
ftiti  i Comici  col  pallio  abito-  proprio  dei  Gre- 
ci;- così  ci  riferifeono  Fefto  , Donato  , c il  vec- 
chio 
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chio  interprete  di  Giovenale  alla  Satira  I.  Le 
Commedie  di  Terenzio  , e di  Plauto  fono  di 
tal  natura ficcome  quelle  d’  Afranio  erano 
Romane  , e perciò  Togate  . Si  è feordato  alle 
volte  Plauto  nelle  fuc  Commedie  Palliate  di 
effere  in  Grecia  ; onde  ha  intrufo  nelle  me- 
delìme  delle  Magiftrature  Romane  , come  offer- 
vò  il  Salmalìo  in  una  fua  lettera  a Egidio  Me- 
«agio , riguardo  ai  Triumviri  nella  feena  prima 
deli’  Anfitrione , e per  quanto  a me  ferabra  , 
gli  è accaduto  Io  fteffo  nell’  xAuhil.  Atto  III. 
e Se.  II.  poiché  quefto  era  uno  dei  Magiftra- 
ti  minori  , che  giudicava  i delitti  della  cana- 
glia , e della  gente  più  vile  preiTo  alla  co- 
lonna  di  Menio  , nella  ottava  region  di  Ro- 
ma. Ha  Plauto,  nella  Aulularia,  cos'i  detta  da 
Olla^  Pignatta  d’  Euclione , poiché  i Latini  An- 
tichi dicevano  <^ula  prò  Olla  , voluto  rappre- 
fcntarc  una  Commedia  Palliata  , ponendo  1’  azio- 
ne in  Atene  , come  nell’  Atto  V.  Se.  I.  fi  rico- 
no.fi:e  dalle  parole  di  Strobilo,  iftruendo  i Ro- 
mani con  un  fatto  feguito  in  Grecia  , o vero  , 
o falfo  , che  foffe;  nella  guifa  medefima  che  il 
celebre  Gio:  Batifia  Geili  , copiandola  a ma- 
raviglia nella  fua  Sporta  , ftampata  in  Firenze 
nel  1548.  volle  iftruire  i fuoi  Fiorentini  . 
Chi  non  comprende  nel  leggere  , o nell’  afcol- 
tarc  quella  leggiadra  , ed  illruttiva  Commedia , 
qual  deforme  comparfa  faccia  agli  occhi  dell’ 
oneft’  uomo  un  Avaro  ? Se  gli  Spartani  face- 
vano efporre  agli  occhi  della  lor  gioventù  un’ 
uomo  ubriaco , acciò  prcndeffe  odio  a un  tal 
vizio  , qual  falutcvole  effetto  , e qual  forte  im- 
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predone  fui  cuore  umano  farà  il  vedere  fulla 
leena  un’  Euclione  , così  affannato  pel  fuo  de- 
naro , che  giorno  , c notte  noi  lafcia  in  pa- 
ce, e il  tormenta  ? Per  non  effere  /’  onor  dd 
vicinato  al  dire  d’  Orazio , fi  guarderebbe  ognuno 
di  imitarlo  , ravvifando  con  Seneca  , che  ava- 
rus  animus  nullo  fatiamr  lucro  , c con  Valerio 
Maffimo  , avaritia  latemium  indagatrix  lucrorum  ^ 
■manifefiae  praedae  avidijpma  vorago  , nee  habendi 
fruBu  felìx  , ér  cupiditate  quaerendi.  miferrima , poi- 
ché nel  carattere  di  coftui , è con  colori  affai 
forti  dipinto  un’  uomo  , che  non  rifquote  1a 
ftima  , e 1’  amore  dai  fuoi  flcffi  concittadini , i 
quali  veggono  in  eflo  un  tiranno  di  fe  medefi- 
nio , che  è la  miferabii  preda  di  una  paffio- 
ne  , che  non  preferive  tcnor  di  Fortuna , nè 
termine  di  fatica  • II  celebre  Muratori  al  L.  I. 
della  perfetta  Poefia , lodando  la  pittura,  che 
fa  Plauto  dell’  avaro.  Ecco  ^ dice  egli  , come  con- 
. ducendo  all’  e/l  temo  i co/lumi  d’  Euclione , e rap- 
prefentandoli  , quali  potrebbe  la  Natura  farli  in  un 
uomo  accecato  dalla  fua  pa/Jtone  , ci  mette  [otto  gli 
occhi  tutto  il  raro  , e il  pellegrino  della  materia  pia- 
cevole , che  egli  tratta  ; deftando  in  tal  guifa  la 
maraviglia  ,-  il  tifo  , e il  diletto  . Chi  non  refa 
forprefo  ai  prudenti  , e faggi  fentimenti  di  Me- 
gadoro  intorno  al  prendere  una  moglie  pove- 
ra , ma  dabbene  ; al  freno  , che  convien  por- 
re al  ludo  , e alle  fpefe  per  non  cadere  dal- 
ia dovizia  nel  rnifero  fiato  della  povertà  ; non 
oltre  paffar  le  forze  , ne  renderli  vittima  di  una 
querula  , e turbolenta  conforte  , che  non  po- 
ne confine  alcuno  ai  fuoi  defiderj , e rovina 

c r in- 
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1’  intiere  foftanze  di  un  patrimonio  . Fu  ftabi- 
lito  ai  tempi  di  Plauto  , nell’  ardore  della  fe- 
conda guerra  Punica  , 1’  anno  dopo  la  memo- 
rabil  giornata  di  Canne  , la  legge  Oppia  ^ così 
detta  dal  Tribuno  di  quefto  nome;  legge  funtuaria, 
che  con  ottimo  provvedimento  riguardava  gli  or- 
namenti, ed  il  luflb  delle  donne:  Ne  qua  muìier  plus 
femiuncia  suri  baberet , neu  vefi intento  verftcoìori  utere- 
tur  ^ neve  junBo  vehkulo  in  urbe^  oppidove  ^ aut  propiùs 
inde  mille  pajfus  , nifi  facrorum  publicorum  caufsS  vebe- 
retur . cosi  Livio  Lib.  34.  cap,  I.  il  quale  riporta  la 
forte,  ed  elegante  parlata  fatta  ai  Romani  da  Mar- 
co Porrio  Catone,  quando  nel  558.  dopo  il  fine 
della  feconda  guerra  Punica,  e la  vittoria  ottenu- 
ta fopra  Filippo  Re  della  Macedonia  fi  trattò  di 
abolirla  . Per  i maneggi  delle  matrone  Roma- 
ne , in  di  cui  favore  era  il  Tribuno  Lucio  Va- 
lerio , perchè  Marco , e Giunio  Bruti  fi  op- 
ponevano alla  deroga  della  medeitma,  fi  trova- 
rono alfediati  in  cafa  da  un  numerofo  ftuo- 

lo  di  furibonde  donne  , ebbe  ella  la  corta  vi- 
ta di  foli  venti  anni  ; foggiungendoci  Livio 

lo  aver  dato  un  forte  motivo  alle  dette  ma- 

trone la  folita  pettegolefca  invidia  muliebre  , 
poiché  le  donne  del  Lario  fi  vedevano  alTife 
nel  carpento  girar  le  ftrade  di  Roma  , ed  effe 
andarfene  a piedi:  enim  vero  univerjts  dolor  , ó* 
indignatio  erat  , cum  fociorum  Latini  nominis  uxo- 
res  viderent  vebi  per  urbem  , fe  pedibus  [equi  . Non 
è meraviglia  adunque  , che  Plauto  ponga  in 
feena  un’  uomo  , che  biafimi  giuftamente  gli 
fregolamenti  del  vivere  con  Janto  luflb  , in  vi- 
lla di  una  legge  sì  falutare  al  bene  della  Re- 
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pubblica , e per  via  dei  teatro  , poffente  ri- 
medio per  regolare  i coftumi  , e muovere  gli 
affetti  del  cuore  , fi  opponeffe  ali’  orgoglio  del- 
le matrone  , le  quali  macchinando  1’  abolizio- 
ne della  legge  dicevano  fra  di  loro,  ut  auro  , 
é'  purpura  fuìgcamus , ut  carpentis  fejìis  , pfofeftifque 
dkbus , vduti  triumphantes  de  lege  vi£ìa , ó"  abrogata  per 
urbem  vePìemur  , ne  ullus  modus  fumtibus  , nec 
luxuriae  fu  . Dal  qual  palio  11  può  giuftamente 
dedurre , che  il  luflb  erafi  di  già  introdotto  in 
Roma  , prima  che  fi  difiruggclTe  Cartagine  , e 
che  folTcro  debellati  i popoli  Afiatici  , e che 
i Romani  fi  cran  cangiati  dal  primo  coftumc  , 
in  cui  lampeggiava  una  fevera  temperanza  Spar- 
tana . Nella  precitata  arringa  fatta  da  Marco 
Catone  per  fbfiencrc  la  legge  Oppia  fi  legge 
una  giuftifiima  rifieffione , pur  troppo  vera  an- 
che ai  dì  noftri  , c degna  di  quel  grand’  uo- 
mo , ottimo  conofeitore  dei  tempi  fuoi  , Duobus 
vitiis  avaritia  , é"  luxuria  civitattm  laborare  , quae 
pejìes  omnia  magna  Imperia  evertere  . Inerendo  a 
un  tal  detto  ha  voluto  Plauto  nel  comporre  la 
fua  Aulularia  far  vedere  ai  Romani  , quanto 
mai  convenga  in  una  beo  regolata  Repubblica 
lo  ftar  lontano  da  qucfti  due  vizj , le  di  cui 
deformità  efponeva  agli  occhi  altrui  col  velo 
di  una  graziola  fua  favola  . Io  non  fo  tro- 
vare in  effa  che  ottimi  infegnamenti  , onefte 
regole  , e maflìme  di  buona  Morale  . Plauto 
lalciò  affatto  1’  antica  detcfiabil  commedia  , in 
cui  fi  ponevano  in  derilione  le  perfone  più 
illuftri  , c più  rifpettabili  , c la  Religione  me- 
defima , cpme  fece  Ariftofaac  nelle  fue  com- 
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medie  , ove  e Socrate  , e Pericle  , uomini  qua- 
li divini,  e venerati  da  tutta  la  Grecia,  con 
fatira  la  più  mordace  erano  polli  in  teatro  , 
e Icreditato  infieme  ciò , che  vi  era  di  più  fa- 
cro  in  quei  tempi  . Gli  fcherzi  , i fali  , c i 
motteggi  Plautini  non  fono  appoggiati  al  cat- 
tivo , e depravato  coltume  , alla  deprelfione  dell’ 
oneftà  , e allo  fchcrno  della  Religione  . I cuo- 
chi non  parlavano  certamente  con  il  linguag- 
gio dei  Dittatori  , e dei  Confoli , e volendo 
imitare  il  vero  non  può  farli  diverfamente  : 
poiché  , fecondo  i precetti  d’  Orazio  , Davo  non 
deve  parlare  all’  Eroica,  liccome  il  nollro  di- 
vin  C'ertaldefe  ha  fatto  parlare  un  linguaggio 
diverfo  alla  Belnlore  , a Mona  Bergola  , da  quel- 
lo , che  pone  in  bocca  a Grifelda  , e al  Re 
Carlo  . I Romani  di  allora  non  erano  certa- 
mente giunti  a quella  delicatezza  , a cui  per- 
vennero pofeia  ; e le  loro  orecchie  non  lì  ri- 
fentivano  a qualche  piccola  ofeenità  , che  pro- 
ferivano i Parafiti  , ed  i cuochi  , e Io  ftelTo 
Navagero  , benché  nemico  di  Plauto  Io  feufa 
nella  maniera  da  efso  tenuta  nello  fcrivere  le 
fue  commedie  . Sic  cnim  mm  loqmhantur  ; non 
poterai  ilìe  alio , quam  aetatis  juae  fermane  mi  . E' 
da  conlìderarlì  , che  i coftumi  di  quell’  età  , ri- 
guardo alla  pudicizia  , e all’  oneltà  , erano  af- 
fai differenti  da  quelli  dei  noftri  tempi , in  cui 
la  Religione  , e le  leggi  hanno  proferitto 
quegli  ufi  , i quali  allora  non  erano  creduti 
illeciti  , c come  tali  fi  ponevano  nel  tea- 
tro . I mercati  delle  meretrici , i giuochi  Flo- 
rali , le  pubbliche  commeffazioni , i Baccanali  , 

i Sa- 
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i Saturnali  , il  pafsaggio  dal  Tedili  del  teatro 
a’  fornici  del  lupanare  , che  facevafi  pubblica- 
mente fotto  gli  occhi  dì  tutti  ; le  pfaltrie  , 
le  crotaliftrie  , le  fidicini  , che  li  vendeva- 
no , e lì  compravano,  ed  altre  limili  frego- 
latezzc  facevan  si  , che  i Romani  non  li  fcan- 
dalizzavano  a vedere  gli  abbracciamenti  , ed  i 
baci  nel  Cureulione  , i tocca-menti  di  petto  nel  - 
la Calìna  , & altre  cofe  limili  nell’  Alinaiia; 
perciò  Pier  Vettori  alia  lezione  XVI.  non  bia- 
lima  ì fall  di  Plauto  , i quali  erano  fatti  per 
piacere  al  popolo.  E’  da  crederli  , che  non  pii- 
cefsero  ai  Padri  CrilHani  dei  primi  fecoli  ; 
giacché  da  un  pafso  d’  Arnobio  al  lib.  VII.  lì 
può  dedurre  , che  ai  tempi  di  Diocleziano  , 
trecento  anni  dopo  1’  Era  Criftiana  fi  recìtaf- 
fero  in  Roma  . Fu  dai  detti  Santi  Padri  de- 
clamato , e inveito  feveramente  contro  i fpet- 
tacoli  , ed  i teatri  per  la  difsolutezza  , e ofee- 
nità  dei  mimi  , e dei  pantomimi  , e perchè 
quelli  fpettacoli  avevano  per  oggetto  la  fai  fa 
Religion  degli  Dei  . Non  troverafli  però  in 
alcuno  degli  antichi  fcrittori  sì  Gentili,  ghe 
Criftiani  , che  inveifea  contro  le  commedie  di 
Plauto  , come  nemiche  del  buon  coftume  ; e 
nel  Codice  Tcodolìano  , e nei  Concili  non 
leggefi  mai  ftabilita  alcuna  cofa  fopra  di  que- 
llo , fcagliandofi  le  leggi  Imperiali  , ed  Eccle- 
iiafiiche  foltanto  contro  le  lafcivie  , e gli  atti 
impuri , che  facevanfi  dai  timelici  , e dai  fal- 
tatori  . Io  potrei  teffere  un  lungo  catalogo  dei 
fentimcnti  , che  u leggono  nelle  fuc  comme- 
die pieni  di  una  perfetta  Morale  , lìccome  egli 
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nel  prologo  dei  Captivi  fi  protefia  di  sbandi- 
re dalle  fue  commedie  il  cattivo  coftume  . Por- 
terò foiamente  ciò,  che  nell’  atto  fecondo  , lee- 
na feconda  dell’  Amfìtrione  pone  in  bocca  di  Al- 
cmena  fua  moglie  : 

W 

Hon  ego  ìììam  tnibi  dotem  duco  ejje , quae  dot  dicitur  ; 

Sed  pudìcitiam  , ér  pudorem , & fedatum  cupidinem  , 

Deùm  metutn  , pare  muta  a more  m , & cognatù/n 
concordiam  ; 

Tibi  morigera , atque  ut  munìfica  firn  honìt , prò  firn 
probis  . 

Si  fono  pur  vedute  ai  di  noftri  , mercè 
la  cura  di  alcuni  dottilfimi  uomini  rapprefen- 
tate  in  Roma  le  commedie-  di  Terenzio  , e 
di  Plauto  con  un  fiorito  concorfo  dei  princi- 
pali letterati , di  ottimi  Prelati  , e favie  ma- 
trone ; nei  conventi  dei  Clauftrali  più  mori- 
gerati , ho  intefo  io  Firenze  recitarne  alcune 
da  quei  Religiofi  con  applaufo  univerfale  de-^ 
gli  intendenti  . Mi  forprefe  con  gran  maravi- 
glia la  decifiva  fentenza  del  celebre  Marchefe 
d’  Argens  , il  quale  nella  37.  delle  fue  lettere 
Giudaiche  fi  lafciò  impenfatamente  ufeir  dalla 
penna  , che  Plauto,  manca  di  fìile,  contro  il 
fentimcnto  del  dottiamo  Marco  Varrone,  il 
quale  dice  tra  gli  fcrittori  Latini  in  fermonibus 
palmam  poficit  Tlautus  ; e fi  azzarda  altresì  a da- 
re la  precedenza  a Molier  fu  tutti  i comici 
antichi  . Io  non  sò  fe  egli  fia  a portata  di 
gufiate  i lepori  Attici  , le  grazie  , e le  vene- 
ri dì  quefio  Comico,  come  lo  erano  certamente 
coloro  , che  lo  hanno  fin’  ora  lodato  . Non  co- 
sì pcn- 
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sì  penfa  il  Signore  Gueudeville  nella  prefazio- 
ne al  fuo  Plauto  , ove  conofce  tal  differenza 
tra  il  Comico  Latino  , e il  Francefc,  quale  fuoT 
elTere  tra  la  copia  , c 1’  originale  . Madama  Da- 
cicr  lo  riguarda  per  il  vero  modello  d’  un’  ec- 
cellente Poeta  comico  , e lo  preferifce  perfi- 
no a Terenzio  , trovando  in  quefto  maggiore 
ingegno  : olTerva  inoltre  , che  Plauto  fa  ope- 
rare dimolto  gli  attori  , confervando  il  vero 
carattere  della  commedia  , in  cui  1’  azione  de- 
ve prevalere  al  difeorfo  , e tale  fu  quefto  pun- 
to fu  il  fentimento  di  Giulio  Cefare,  come  fi 
legge  nella  vita  di  Terenzio  fcritta  da  Sveto- 
nio  Tranquillo  ; Il  Voflio  , che  beo  conofee- 
va  il  prezzo  dello  ftile  degli  antichi  Poeti  Gre- 
ci , e Latini  nel  lib.  IL  delle  iftituzioni  Poe- 
tiche , qualora  fcrive  intorno  allo  ftile  di  Plau- 
to , lo  definifee  diverfamentc  da  quello , che 
ha  creduto  il  Signor  Marchefe  . Tlautus  ftudtt 
femper  ejje  novus  , j'uique  dijjìmilis  , feu  rem  fpeSìes  ^ 
feu  verba  . Il  noftro  chiariffimo  Marchefe  Scì- 
pion  Maffei  al  cap:  I.  del  fuo  dotto  libro  dei 
Teatri  antichi  , e moderni  fcrive , che  le  com- 
medie di  Moìier  fono  mortali  per  la  morale  , e con 
verità  furono  difapprovate  dal  celebre  BoJJ'uet  . So 
che  quefto  , e tutti  gli  altri  fcrittori  comici 
di  quel  colto  ed  erudito  Regno  , fe  non  aveffe- 
ro  ftudiato  Plauto  , averebbero  fulle  feene  dì 
Francia  fatto  una  miferabil  comparfa,  e T Ava- 
ro dello  fteffo  Molier  ne  è una  evidente  ri- 
prova . Sarebbe  utile  ancora  a noi  altri  Ita- 
liani lo  fpecchiarfi  qualora  fi  vuol  comporre 
qualche  commedia  , fugli  efemplari  di  Plauto* 

e per 
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e per  fortuna  non  fi  vedrebbero  fu  ì nofiri  te- 
atri ridicole  rapprefentazioni  , ripiene  di  pette- 
golezzi domeftici  , di  non  fenfi  , d’  inezie  , di 
perfetta  fcuoia  per  la  malizia  , e qualchè  volta 
di  vizio  premiato  , e di  depreffa  virtù  ; fen- 
za  citarne  taluna  , che  ha  1’  Ateifmo  , c 1’  em- 
pietà per  oggetto  ; a cui  in  oggi  , non  fi  fa 
per  qual  ridicolo  fanatifmo  , fono  accoppiati  i 
ftomachcvoli  Martelliani  verfi  , maraviglìofo  fon- 
nifèro  per  chi  gli  afcolta  . Poifiamo  ancor  noi 
defiderare  qualchè  riforma  al  teatro  , come  la 
defiderava  ai  fuoi  tempi  nell’  Inghilterra  il 
celebre  Gionata  Svift  , e la  bramava  , e la 
proponeva  pochi  anni  fono  nel  cap.  XXVI. 
della  pubblica  felicità  il  dottilfimo  Muratori  ; 
Il  fine  , dice  egli  , delle  commedie,  fpett acolo  fom- 
tnamente  dilettevole  al  popolo  , avrebbe  da  effer  quello 
di  correggere  , col  far  ridere , i difetti  , e i cofìumi 
[travolti  , e le  commedie  ben  fatte  fervono  di  dilct~ 
to  , e di  utilità  ai  fpettatori  . Non  può  negarli  , 
volgendo  il  guardo  al  Secolo  XVI.  che  gran 
fortuna  incontrarono  alcune  commedie  compo- 
fte  dai  migliori  ingegni  , che  fiorivano  in  quel- 
la età.  Ma  chi  fente  tanto  ribrezzo  ai  fali  Plau- 
tini , che  fanno  , al  dir  del  Mureto  , ver- 
gognare le  fiacre  Mufie  , legga  fenza  prevenzione 
alcuna  1’  Idropica  del  Guarino  , la  Mandrago- 
ra del  Macchiavelli  , la  Fioria  d’  Antonio  Vi- 
gnali detto  l’  Arficcio  , la  Ruffiana  d’  Ippoli- 
to Salviano  , le  compiedie  del  Firenzuola  , e 
deir.  Aretino  , la  di  cui  Cortigiana  fu  da  efso 
dedicata  al  gran  Cardinal  di  Lorena  , e pofte- 
riormente  al  Cardinal  di  Trento  ; per  la  qual 
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Opera  ottenne  dal  Re  dì  Francia  una  catena 
d’  oro  del  valore  di  feicento  feudi  , c ciò,  che 
reca  gran  maraviglia,  fu  nel  1557.  recitata  in 
Bologna  nei  primi  giorni  della  Quarefima  , co- 
fa  , che  fece  ftupire  I’  Aretino  medefimo  , per 
elferc  , come  egli  diffe,  (a)  Bologna  anelila  dei  Tre- 
ti  , e la  commedia  banditrice  dei  loro  portamenti  . 
In  effe  tutte , c in  molte  altre  , che  io  noti 
fto  a nominare,  I’  impudicizia  , il  mal’  ufo  del- 
le paffìoni  , Io  fcherno  della  Religione  , e dei 
Sacri  Libri  trionfano  a maraviglia . Potrà  al- 
lora perdonarfi  facilmente  al  Comico  Sarffna- 
te  nato  fra  le  nubi  del  Gentilefimo  qualche 
frizzo  un  poco  avanzato , che  li  legge  nelle 
fue  fàvole  , e vedrà  quanto  giuftamente  fcri- 
veffe  il  Maffei  nel  fopraccitato  libro,  Thuto  non 
ha  commedie  così  sfacciate , come  erano  alcune  di  quel- 
le , che  nei  teatri  noftri  fi  celebrarono  . La  Ca- 
landra del  Cardinal  Dovizi  di  Bibbieoa,  la  qua- 
le , dopo  la  Catinia  del  Polentone  , fu  la  pri- 
ma commedia  in  profa  , che  li  vedeffe  in  Ita- 
lia , che  elogi  non  ril^coflc  dai  Letterati  ? II 
Minturno  tanto  nemico  di  Plauto  , il  Giovio  , 
il  Caftiglioni  , 1’  Allacci  , ed  altri  contempo- 
ranei Scrittori  ne  parlarono  con  fomma  lode, 
e nei  noftri  tempi  il  celebre  Gio:'  Vincenzo 
Gravina  nella  fua  Ragion  Poetica  lo  va  enco- 
miando per  avere  all'  Italica  [cena  traf por  tato  il 
Greco  , ed  il  Latino  guflo  , prima  che  il  genio  fer- 
vil  delle  Corti , adulando  le  Potenze  flraniere  obli- 
ajfe  la  gloria  della  libertà  natia  , e riduceffe  la 
noflra  Nazione  alla  vile  imitazione  di  quelle  gen^ 
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ti  y che  ebbero  da,  noi  la  prima  luce  delt  umanità  . 
Anzi  nel  ragionamento  agli  fiudj  di  Nobil>  Donna ,, 
inlerito  nel  Tom^  XX.  degli  opufcoli  di  Ve- 
nezia la  propone  fra,  molte  altre  da  leggerli  . 
Meritò  ella  di  effer  rapprefentata  , c recitata 
nel  Vaticano  da  Nobili  Giovani  alla  prefenza 
dì  piò.  Cardinali  per  far  cofa  grata  ad  Ifabella 
moglie  del  Duca  di  Mantova  . La  Nazion  Fio- 
rentina , alla  prefenza  di  Caterina  dei  Medi- 
ci, e di  Arrigo  IL  nel  folenne  loro  ingreffo  in 
Lione  r anno  1548.  ai  27.  di  Settembre  fèccia  re- 
citare con  fomma  magnificenza , e decorose  quei 
Monarchi  regalarono  800.  feudi  agli  Iftrioni  , 
che  la  recitarono  , efièndo  loro  infinitamente 
piaciuta;  e finalmente  tredici  edizioni  della  me- 
defima  fatte  dal  «521.  fino  al  i<5oo.  provano 
evidentemente  quanto  efia  fufie  favorita  dal  pub- 
blico; eppure  il  facchino,  la  ferva,  il  negro- 
mante, la  meretrice  , gli  sbirri  della  Dogana  , 
un  vecchio,  che  fa  cento  pazzie  per  1’  amore, 
fono  le  perfone  interelfanti  della  commedia . 
Non  è fiato  lieve  danno  , che  manchino  , e 
non  fieno  a noi  pervenute  le  ultime  feene  dell’ 
Aulularia  di  Plauto  ; la  fupplì  molto  ingegno- 
famente  Antonio  Codro  Urceo  , Profcffor  Bo- 
lognefc . Fu  quefii  uno  dei  più  dotti  , e più 
disgraziati  uòmini,  che  fioriflero  nel  fecolo  XV. 
Viffe  fotto  r Irnperio  di  Sigifmondo  e di  Fer- 
dinando III.  Imperatori  , c morì  in  Bologna 
fecondo  Leandro  Alberti  , in  età  fettuagenaria 
nel  1516.  non  molto  perfoafo  , al  dire  di  al- 
cuni , dell’  immortalità  dell’  Anima  , vedendofi 
nella  Chiefa  di  S.  Salvadorc  di  quella  città 
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il  fuo  fepolcro  , clic  fi  era  preparato  vivente  , 
ove  fono  incife  quelle  fole  parole.,  Cadmi  tram . 
Il  Valeriane  , che  Io  fa  di  Ravenna  , raccon- 
ta , che  mori  airalfinato  . Il  Gefnero  lo' crede 
di  un  luogo  vicino  a Reggio  difiante  >fette  mi- 
glia da  Modena . La  perdita  della  fua  libre- 
ria , e de’  fuoi  manoferitti  feguita  in  Forlì  a 
cagione  d’  incendio  lo  fece  difpcrataraente  prO' 
ferire  delle  befiemmie  contro  la  Divinità',  e 
odiando  il  conforzio  degli  uomini  finì  , al  di- 
re del  Baile,  la  fua  vita  miferamente  in  un 
bofeo , quantunque  il  Moneta  nel  Tom.  III. 
Menagiana  pag.  280.  ci  alferifca  , che  1’  Urceo 
morì  di  alma  in  età  di  cinquantaquattro  anni 
in  Bologna  , con  fentimenti  di  vero  Cattolico i 
Non  lafcerò  di  avvertire  , che  allufivo  all’  an- 
tica Commedia  ho  apporto  nel  Frontefpizio  del 
libro  una  mafehera  copiata  dal  libro  del  Fi- 
coroni  , che  tratta  di  fimil  genere  di  antichi- 
tà , la  quale  al  dire  dell’  Agortini , rappre- 
fenta  1’  ornamento  di  un  Comico  antico  , cori 
una  di  quelle  grandi',  ed  enormi  bocche  , con 
le  quali  , fecondo  Luciano  , pareva  , che  fi  vo- 
leflero  divorare  gli  fpettatori  . Nei  Mufei  più 
infigni  , e tpiù  ricchi  , nel  famofo  Terenzio 
della  Vaticana,  fi  vede  la  veftitura  degli 'an- 
tichi. Iftrioni  , il  pedo,  il  Cocco  , e la  mafehe- 
ra , fopra  le  quali  cole  è fiato  fcritto  da  mol- 
ti autori  , indagando  la  differenza  delle  mafehe- 
re  comiche,  tragiche,  fatiriche,  c orchcrtriche, 
il  motivo  perchè  fi  poneffe  in  capo  agli  at- 
tori quefio  morione  , ed  infinite  altre  cofe  at- 
tenenti al  teatro  . antico  , e all’  intellisenza 
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dì  Terenzio  , e di  Plauto  , che  non  voglio  fuor 
di  propolìto  qui  ripetere  . Io  ne!  tradurre  que- 
fta  Commedia  di  Plauto  mi  fono  prevaluto  dell’ 
edizione  Cominiana  , fatta  in  Padova  colla  di- 
rezione del  Volpi  r anno  1725.  come  la  più 
accurata  , e la  più  perfetta  . Ho  procurato  , 
che  ella  fia  fatta  colla  maggior  diligenza  poffi- 
biie  , e benché  data  alla  luce  I’  anno  1747.  per 
le  ftampc  di  Andrea  Bonduccì  in  Firenze  , e 
di  cui  per  mera  loro  bontà  i Giornalifti  di 
Venezia  , e di  Firenze  , e molti  altri  dotti 
uomini  fecero  onorata  menzione  , ho  creduto 
bene  di  riprodurla  al  Pubblico  con  qualche  mag- 
gior delicata  efattezza  , unendovi  allato  per  co- 
modo dei  lettori  il  tello  Latino  di  Plauto  . 
Varie  fon  T opinioni  de’ dotti , intorno  alla  ma- 
niera di  ben  tradurre  . Io  ne  ho  parlato  nella 
prefazione  delle  Tragedie  Francefi  da  me  tra- 
dotte alla  pag.  24.  non  mancando  chi  preferi- 
fca  la  traduzion  delle  immagini  , chi  pretenda 
la  fedeltà  delle  parole.  Se  queft’ ultima  fia  di 
fatica  , e fe  polla  riufeire  a tutti  felicemente  > 
me  ne  riporto  al  giudizio  di  quelli  inligni  uo- 
mini , che  lo  hanno  fatto  / fra  i quali  non  è 
da  porre  in  ultimo  luogo  il  noftro  immortale 
Anton  Maria  Salvini  , di  cui  feriffe  con  verità 
T Apoftolo  Zeno,  nelle  note  della  Biblioteca  del 
Fontanini  Capo  VI.  Le  fue  traduzioni  fono,  e /«- 
ranno  flimatìjfme , ftrehi  elleno  fedelmente  ad  verhum , 
e con  purità  di  favella,  non  fola  i fentimenti  ne  ren- 
dono , ma  l'  efprejjìoni  ancora  degli  autori , da  cui  fon 
prefe  . Della  qual  fua  religiofamente  ojfervata  fedeltà  , 
e rifìrettezza , ne  viene  t ejfer  le  meàeftme  ajpre  tal- 
volta , 
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volta  5 c famm , e con  qualche  /tento  : difetti , che 
come  malamente  fi  foffrirebbero  in  un  autore  , debbono 
tuttavia  perdonarfi  a chi , ficcarne  egli  fìe/fo  fi  efpri^ 
me  5 ama  meglio  di  ejfere  fido  interprete^  che  para- 
frajìe  leggiadro.  Da  ciò  fi  deduce,  che  non  può 
iicuramentc  approvarfi  il  fentimcnto  del  celebre 
Signor  Voltaire  , il  quale  fupponc  di  non  poterli 
conofcerc  per  via  delle  traduzioni  i Poeti  ; poi- 
ché farebbe,  lo  /tejfa  ^ che  voler  vedere  in  una  ftam^ 
pa  il  colorito  di  un  Quadro  . Il  dottilsimo  Mon- 
fìgnor  Filippo  Venuti  nella  fua  Prefazione  zi 
Poema  di  Racine  fulla  Religione  da  lui  elegan- 
temente tradotto  , ha  con  forti  ragioni , ben  ri- 
levata r infufsiftenza  di  un  tal  fentimento  . Le 
traduzioni  ; dice  il  chiarifsimo  Signor  Conte  Al- 
garotti nella  Lettera  I.  intorno  all'  Eneide  del 
Caro  , dovrebbero  e /[ere  un  terfijfimo  /pecchia  dove 
tali  tornino  i delineamenti  ^ e i colori  , quali  fono 
nel/  originale.  E TApofiolo  Zeno  nel  citato  luogo • 
JI  principale  fìudio  di  chi  ft  mette  a tradur  Toeti  y ejfet 
dovrebbe  di  confervare  il  genio , e il  carattere  del/  autore 
tradotto.  Non  tutti  hanno  avuto  queff  avvertenza.  Vi 
fi  Toema  , ma  non  vi  fi  rkonofee  il  Toeta , cioè 

quello  che  ha  detto  , ma  non  il  come  lo  ha  detto  . 
Chi  di  dolce  lo  rende  afpro , chi  lo  fa  tumido  y e baf^> 
fa  , chi  gli  aggiunge  , e gli  toglie  del  fuo  y e in 
una  parola  lo  trasforma  da  quello  y che  è y e quel  che 
non  è fa  parerlo.  Nel  volgarizzamento  del  Cardinal 
'Bentivoglio  y Stazio  è fempre  Stazio  con  altro  abito  y ma 
col  medefmo  afpetto . Sublime  fenza  gonfiezza  y grande 
frnza  /proporzione  y foave  fenza  mollezza  y e tale  in 
fommay  che  come  di  Stazio  lajciò  fcritto  Gafpera  Bar^ 
tia  y quanto  pik  fi  Ugge  tanto  più  fi  ammira  lo  fpi-> 
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ìito  fuo  poetico  , e tanto  più  il  fuo  giudizio  fi  ama  . 
Io  non  voglio  teflere  .una  diffiertazione  full’ 
antichità,,  e fui  pregio  dei  Traduttori  . Il  cclc- 
l^re  de_^  Claris  Interpretibus  fa  vedere  chiara- 

mente ì principi  , la  nobiltà  , e 1’  utile  , delle 
traduzioni , e la  maniera , con  cui  lì  debba- 
no fare,  per  incontrare  il  genio  dei  dotti.  Sen- 
za-volgere  il  penfiero  agli  .Antichi  , che  dopo 
le  guerre  Puniche  cominciarono  in  Roma  a gu- 
flar  le  delizie  delle  lingue  llraniere , abbiamo  in 
Italia  fino  dal  Secolo  XVI.  ficuri  rifcontri , che 
i Poeti  Latini,  ed  i Greci  adorni  di  nuova  vc- 
fte  non  hanno  alterati-  i tratti  del  loro  volto, 
e mantengono  il  colorito,  raedefimo  , e la  fteffa 
grazia,  che  avevano  lièi  tempi  appunto  quando 
vcftìti  di  - pallio  , o di  toga  palleggiavano  fot- 
te i Portici  di  Atene  , o all’  ombra  del  Cam- 
pidoglio; c . Orazio,  Perfio,  Giovenale,  Lucrezio, 
ed  altri  .pplTono  dai  gabinetti  delle  nollre  fpi- 
ritofe  Dame  pallate  nell’ Accademie,  e nei  con- 
greflì  dei  Letterati,  fenza  timore,  o pericolo  di 
non  elTerc  torto,  e agevolmente  riconofeiutì,^  Piac- 
cia al  Cielo  , che  tal  forte  abbia  Plauto  , per- 
ciò che  rifguarda  quella  commedia  , avendo  io 
avuto  in  mira  di  vertirlo  in  maniera,  per  quan- 
to mi  fu  pollibile,  da  farlo  riconofeer' per  deflb, 
c di  lafciargli  ancor  nella  toga,  quantunque  la- 
cera, la  farina  raedefima  del  fuo  mulino.  Se  ciò 
non  mi  forte  perfèttamente  riufeito , fe  ne  in- 
colpi un  dotto  , c valente  critico , 1’  Abbate  des 
Fontaines  nel  difeorfo  alla  fua  traduzion  di  Vir- 
gilio. Ogni  traduttore,  dice  egli,  ha  per  così  dire  un 
padrone,  ma  quefio  padrone  non  deve  fopra  di  lui  efer~ 
V citare 
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citate  un  impera  difpotico  , nè  caricarlo  di  catene  qual 
[chiavo  ; /’  obbligo  indifpenfabile  del  primo  è di  [egui-- 
tarlo  tutt  ora  ; ma  qualche  volta  'è'  permeffo  di  farlo  , 
ancora  da  lungi.  Difefo  da  un  tanto  Autore  mi 
luiingo  di  ottenere  ogni  feufa  da  quei  Letterati, 
i quali  a guifa  di  ottimi  agricoltori  trafpor- 
tarono  da  ftranieri  paefi  alcune  nobili,  e pelle- 
grine piante  i che  ‘ niun  danno  '•■provando  dalla 
rantaiione  del,  clima  , ed  infième  del' 'terreno 
fpandono  i loro  rami  felicemente,  e non  lì  di- 
fìinguono  da  quelle  molte  già  nate  ivi  da  lun- 
go tempo  ; nulla  curando'  !■’  approvazione  di 
certi  piccoli  autori,  forniti  foltanto  d’  imperti- 
nenza,. e d’orgoglio,  dai  quali  per  'noftra  mala 
forte  damo  ah  di ' d’ oggi  inondati  * ' poiché  elfi 
non  intendendo  la  forza  della  lingua, 'nella' qua- 
le traducono, -e  quella  da  cui  traducono,  ci , for- 
nifeóno , ( o fia  profa,  o lìen  ve  rii , fe  pur  verlì 
chiamar  lì  pollono,  ed  eflì  loro  Poeti,  ).,  in,  fa- 
ftidiofa  abbondanza  di  fchffófi  ab'orti , e di  tra- 
duzioni centauriebe  . Se  taluno  in  aria  dì  Giu- 
dice , pronunziando  dal  tripode  la  fua  fentenza  , 
quali  terzo  Catone  caduto  dal  Cielo  , credeflc  be» 
ne  impiegato  il  fuo  tempo  a biafimare  quella  ver- 
fìone  di  Plauto,  e tutte  inlìeme  le  altre  mie  lette- 
rzrh  fatiche,  e preténdeffe  in" tal  guifa  di  difpia- 
cermi  ; io  lo  aflìcuro^  .che  fono' così  perfuafo  della 
picciolezza  dì  quella  fua  impfefa  del  lieve  uti- 
le , il  quale  ei  potéflé  ritràrne  7 che  i fuoi  bia- 
fimi  mi  faiebbero  una  gioconda  materia  dì  ti- 
fo , in  vece  dì  attriftarmene , c di  dolermene  > 
Ire  forte  di  uomini  ^ dice  il  Celli  nel  Prologo 
della  fua  Sporta  , /5»  quelli^  che  fogliono  biafimare.. 
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/ primi  fon  futili  , che  conofcendo  i difetti  delie 
cofe  3 biafmano  con  qualche  ragione  . Que/ìa  riPren^ 
/ione  più  tofìo  ^ che  hi  a fimo  deve  chi  amar  fi  ; e Jic~- 
come  da  ejfa  fempre  fi  impara  , fi  fuok  defiderare  , 
1 fecondi  fono  quelli  , che  biafmano  mojfi  filo  d4 
insidia  3 e quejìa  ancora  è ajfai  isamaggiofa  ; per-^ 
chè  t uomo  non  porta  mai  invidia , nè  alli  fgra^ 
ziati  ^ nè  a quelli  3 che  et  giudica  ejfer  da  meno 
di  fi  ; perciò  T* emi/locle  fi  doleva  3 che  nella  fua 
gioventù  non  vi  foffe  alcun  uomo  , che  lo  invidiafi 
fi  . Degli  ultimi  , che  fon  quelli  3 che  biafimano 
per  ignoranza  3 non  è punto  da  curar  fi  3 perchè  queflì 
cotali  non  fervono  al  Mondo  fe  non  per  far  nume^ 
ro  3 ed  ombra  ^ e i cibi  non  acqui/iano  nè  lode  , nè 
hiafimo  3 quando  da  coloro  , che  hanno  guafio  il 
fio  3 fino  lodati  3 0 biafimati. 

(a)  Intendami  chi  può  3 che  m’  intcnd’  io  . 
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prologus. 

EVC LJO  i fcnex . 

ST<y4THfL^^  anus  . 

M EG  ^,D  0 B-V  S ,y  fenex. 

STR  (yBIL-US  , g^cminus  fervr  . 
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A T TORI. 

★ ce»e^ 

IL  LARE  DOMESTICO,  prologo  > 
BUGLIONE,  vecchio  . 

STAFILA  , ferva  . 

EUNOMIA. 

MEGADORO,  vecchio  . 
STROBILO,  fervo  di  due  padroni. 
CONGRIONE  ) 

\ cuochi  . 

ANTRACE  ) 

PITODICO,  /erw. 

LICONIDE,  giovìnott»  . 

FEDRA  , don^lla  • 
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ARGUMENTUM.  '• 

Ehe^  (Tuarus  Jthi  credens-  Euclio  I . 

1^  Domi  fuac  defoffam  multis  curri  • opibus 
KAulam  inverili  , rurjumque  penitus  condii  am 
Eicfanguis  ^ amens  , fervat  : ejus-  filiam 
Lyconiàes  vitiarat  . interea  fenex  . 

Megadorus  , a [or  or  e fu  a fu  s ducere 
Vxorem  , avari  gnatam  depofcit  fihi  . 

Durus  fenex  vix  promittit  : atque  auìae  timens 
Domo  fublatam  variis  abflrudit  " locis  . 

Injìdias  fervos  facit  hujus  Lyconidis  , 

Qui  virginem  vitiarat  \ atque  ipfc'  objecrat 
Kyivunculum  Megadorum  Jibimet  cedere 
TJxorem  amanti  . per  doìum  mox  Euclio 
Quum  perdidiffet  , aulam  infperato  inventi , 
Laetufque  natam  collocai  Lycònidi r 
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ARGOMENTO. 

EUclione  vecchio  avaro , a mala  pena 
Credendolo  a fe  fteffo,  ritrovò 
In  fua  cafa  una  pentola  con  molti 
Denari  , a cui  di  nuovo  fotterrau  , 

Pallido , femivivo  , ed  impazzito 

Sta  fempre  a far,  la  guardia  ; Ingravidata 

Reftò  fua  figlia  dal  giovin  Liconide  ; 

Intanto  il  vecchio  Megadoro  fpinto 
Dalla  forella  a prender  moglie  , chiede 
Per  ifpofa  la  figlia  dell’  avaro  : 

Gliela  promette  appena  il  duro  vecchio  , 

E temendo  di  perder  la  pignatta 
La  toglie  via  di  cafa,  e la  nafeonde 
Ora  in  un  luogo  , ora  in  un  altro  . II  fervo 
Di  Liconide  , che  di  già  ftuprata 
Avevagli  la  figlia  , molti  aguati 
Gli  tende  . Il  giovinetto  prega  il  Zio 
Megadoro  , che  gli  ceda  per  moglie 
La  giovine  , che  amava  . Dopo  eh’  ebbe 
Perduta  con  inganni  Euclion  la  pentola  , 
Inafpettatamente  la  ritrova  ; 

E tutto  pieno  d’  allegrezza  , fpofa 
Dì  Liconide  fa  la  fua  figliuola . 


ALTRO 


6 


ALIUD  ARGUMENTUM. 


AVlam  Ytpmam  mm  plenam  Eucìio 

Vi  fumma  fervat  , miferis  affeSìus  modis 
Lyconìdcs  ijìius  ^itiat  fili'am  . 

Volt  hanc  Megadorus  indotatam  ducere  . 
Lubenfque  .ut  Jaciat  , dat  coquos  cum  e>hfonio  » 
kAuyo  formìdat  Eucìio  ; ahjlrudit.  foris  . 

Re  omni  ìnfpeEla , comprejforis  fervulu^ 

Jd  furpit  . illic  Euclioni  rem  refert  • 
xAh  eo  doYìdtur  puro  ^ uxore  ^ & filio  « 
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UNa  pignatta  piena  d’ oro , eh’ ebbe 

La  forte  di  trovare  in  cafa , Euclione 
Curtodifee  con  ogni  diligenza,  . ,,,  •;  • 

E con  fomma  inquietudine;.  la  figlia, 

Di  cofiui  fu  sforzata  di  'Licodide  v ,', 

E Megadoro  la  vuól  \pféndèr  ienza  . . . 

Dote-,  -e  acciò  che  Io  faccia  di  biiòti!' anim® 
Manda  al  vecchio  la  cena,  c infieme  i cuochi. 
Egli  teme  dell’  oro,  e lo  nafeonde 
Fuori;  Io,  vede'  il  fervo  di  Liconidè  ) 

E glielo  pòrta  via . Lo  rende  al  vecchio  . 

II  giovine,  in  mercede  ' egli  a lui  dona 
La  pignatta  , la  figlia  , c il  .nipotino  . 


V .. 


i 


PRO- 


ii 


yp  -R  iO- L 0 G u^s. 


;f 


L A R F-A  M I L ì À R I S“. 


Ne  quis  ^tnirettfr  qui  firn  , paucis  tloquar  . 

Ego^  Lar  Inni  Familiaris  ^ ex  bac  fdmilia  ^ 
Unde  exeuntem'  me  afpexiflis^  .’  htmc  domum 
Jam  multos  aiims  ifi  ‘ cum  fojpdeo.^  éf  coh  ' " 

'Fatrique‘'^^^àvoqiie  .jàm  ‘ buj'us  ,,‘qui  nunc  bic  babet  i 
Sed  mibt^  avus  bujus  qbfecrans  concredidit 
Tbefaurum  auri  cìam  omnis  . ^in  medio  foco 
Defodit  ‘,  ‘venfrans  mi  , ^ tip  ^id  'fehjarem  fibi  . * 

Js  ‘ quonidm  rhorìtur;f  (*itd  hvidà  ingenio  ftiit  ) ; 

Huniquam  indicare  ^ id  ' fiiio  voluit  fuo  i' 

Inopem'qùe  optavit  potius  etim  ' relinquere  , . ■ — 

Quam  eum  tbefaurum  commonflraret  filio. 
v4gri  reliquie  ei  non^  magnpm  modum , 

Quo  cum  labore  'magnò  , • iF  mifì're  viveret . 

Ubi  is  obiit  mortem  , qui  mihi  id  aurum  credidit , 
Coepi  obfervare^  ecqut  majorem  filius 
Mihi  honorem  baberet  , quam  ejus  bahuiffet  pater  « 
^Atque  ille  vero  minus  minufque  impendio 
Curare , minufque  me  impartire  bonoribus  . 

Item  a me  cantra  fa^um  cfì  : nam  item  obiit  diem» 


Js  ex 
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PROLOGO. 

L A R B D O M E S T 1 C 0. 

PER  togliervi  ogni  dubbio  , in  brevi  note 
Voglio  dirvi  eh’  io  fono.  Io  fono  il  Lare 
Domenico , di  queda  cafa  , d’  onde 
Ora  ufeir  mi  vedette.  Son  molt’  anni 
Ch’  io  'f  abito  per  bene,  e per  vantaggio 
Del  padre,  e infin  dell’  avo  di  cottui , 

Che  or  qui  foggiorna;  L’  avo  feongiuromnai- 
A tener  conto  d’  un  teforo  agli  occhi 
Altrui  nafeofto , e in  mezzo  al  focolare 
Lo  fottenò  , pregandomi  con  mille 
Suppliche  , acciò  voletti  riferbarlo 
Per  lui  . Mori  ; nè  volle  al  proprio  figlio 
Mai  difcuoprirlo , ( tanto  era  tenace  ) 

E bramò  di  lafciarlo  mefchinello  , 

Col  capitai  d’  un  piccolo  podere  , 

Onde  vivendo  in  povertà  , e mìferia 

Potette  foftentar’  a gran  fatica 

La  fua  famiglia  , che  mottrarli  il  loco. 

Ove  ttava  il  teforo  . Appena  morto 

Colui  , che  alla  mia  fede  confegnò 

Il  danaro  , mi  polì  ad  oflervare 

Se  il  figlio  m’  onorava  più  del  padre  - 

Ma  pen  fatela  voi  i Di  molto  aflàì 

Scemò  il  culto  per  me  ; ma  da  me  n’  ebbe 

Giulia  mercede . Morà  ancora  quelli , 

B E la- 


|0 


Is  ex  fe  hunc  relìqmt  ^ qui  hic  nunc  halitat  ^ filium 

Tariter  moratum  , ut  pater  avufque ^ bujus  fuit  . 

Huic  jilia  una  ejì  . ea  mihi  cotidie 

K^iut  ture  5 aut  vino  9 aut  aliqut  femper  fupplicat  : 

Dat  mihi  coronas  . ejus  honoris  gratta 

Feci  ^ thefaurum  ut  hic  rtperiret  Euclio  ^ 

Quo  e am  facilius  jauptum , fi  pellet  ,*  dar  et  . 

Kam  compre Jfit  e am  de  fummo  adolefcens  loco  . 

Is  fcit  adolefcens  ^ quae  fit  ^ .quam  compre ferit  l - 
Jlla  illum  nefcit  , ncque  compre f am  autem  • pater  • 
Eam  ego  hodie  faciam  ^ ut  hic  fenex  de  proximo 
Sibi  uxorem  pofcat . id  ea  faciam  grafia^ 

Quo  ille  eam  facilius  ducat  , qui  comprefferat . 

Et  hic  qui  pofcet  eam  ftbi  uxorem  fenex  ^ 

Js  adolefcentis  illius  dì  avuncuìus  ^ 

Qui  illam  fiupravit  noElu  3 Cereris  vigiliis,  • 

Sed  hic  fenex  jam  clamat  intus  , ut  folet . 

^Anum  foras  extrudit  ^ ne  fit  con  foia  . 

Credo  aurum  infpicere  volt  , ne  furreptum  fiet  ^ 

f 


ACTUS 


E lafciò  un  figlio  di  buoni  coftumì 
Qual  fur  1’  avo  c il  padre;  quefti  è quelli. 
Che  v’  abita  al  prefente  . Egli  ha  una  figlia, 
Ch’  ogni  giorno  o col  vino , o coll’  incenfo 
O con  qualche  altra  cofa  va  onorandomi  , 

E mi  prefenta  ghirlande  di  fiori  . 

In  grazia  di  cortei  volli , che  Euclionc 
Ritrovafife  il  teforo  , acciocché  polTa 
Maritarla  , quand’  ei  ne  averà  voglia  : 

Poiché  un  giovin  di  nobili  natali 
L’  ingravidò  ; c la  bella  è eh’  ci  conofee 
La  giovinetta , ella  non  sà  chi  ei  fia  , 

E il  padre  ancor  V ignora . Io  voglio , eh’  oggi 
Un  certo  vecchio  qui  del  vicinato 
Gliela  chieda  per  moglie , e il  faccio  appunto  , 
Perchèr  pih  facilmente  al  giovinetto , 

Che  la  fé  donna,  porta  maritarli  . 

Il  vecchio  , che  la  chiede  è appunto  zio 
Di  quel  ragazzo  , che  di  notte  tempo 
Nelle  veglie  di  Cerere  rtuprolla  . 

Ma  ftate  pur , eh’  io  fento  il  vecchio  avaro 
Che  rtrilla  in  cafa  al  folito  , e difcaccia 
Fuori  la  ferva  , acciò  non  fc  n’  avvegga  . 
Vorrà  forfè  a mio  credere , dar’  occhio 
AI  denaro  , perchè  non  glielo  rubino  . 


AGTUS  PRIMUS. 


SCETSLA  VRIMA. 


E v e L J 0 ^ S T H r L^, 
EU  e L I O. 


XI , ìnquam  , agc  exi  : exemdum  hercìe 
tibi  bine  efi  foras  , 

Circumfpe&atrix  cura  acuii s emijjttiis . 

STAPHYLA. 

Nat»  cut  me  mìferam  verberas  ? 

EU  C L I 0, 

Ut  mifera  Jìs  j 

<^tque  ut  te  àignam  mala  malam  aetatem  exigast 
STAPHYLA. 

Nata  qua  me  mne  cauffa  extrufiflì  ex  aedibus  ? 

EU. 
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A T T O P R I M O 


SCENA  PRIMA. 


EUCLIONE,  E STAFILA; 

E U C L I O N E. 


Sci , dico , finiamola  ; hai  da  ufcire 
Fuori  di  quefta  cafa,  occhi  di  fpia. 

STAFILA. 

Perchè  mi  batti  poverella? 

BUGLIONE. 

Acciò 

Tu  maggiormente  fia  mefchina,  e viva 
Come  meriti  . 

STAFILA. 

Perchè  dalla  cafa 
Mi  difcacciafti 


EU- 
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E U C Z I 0. 

T^ibi  ego  ratictaem  reddam^  flìmuloYum  feges? 

Jlluc  regredere  ah  ofììo\  illue  fts  * vide  ^ ut 
Incedit  ! at  fein  quo  modo  tihi  res  fe  habet  ? 

Si  hodie  hercle  fu/lem  cepero^  aut  flimulum  in  manum 
Te/ìudineum  iftum  tihi  ego  grandibo  gradum  . 

STAPHYLA. 

Vtinam  me  divi  aàamnt  ad  fufpendìum 
Totitis  quidem^  quam  hoc  paBo  apud  te  ferviam, 

i 

E U C L I 0. 

K.4t  ut  fcclefla  [ola  fecum  murmurat  I 
Oculos  hercle  ego  ijìos  ^ improba^  ejfodìam  tìbì . 

Ne  me  obfervare^  pojps  ^ quid  rerum  geram  . 

K^bfcede:  etiam  nunc  : ttiam  nunc  \ etiam . ohel 
JJìic  adftato  • fi  hercle  tu  ex  ifloc  loco 
Digitum  tranfverfum  aut  unguem  latum  excefferìs , 
Kyéuf  fi\  re[pexis\  doiikum  ego  te  juj[ero , 

Continuo  \ hercle  ego  te  dedam  difcipulam  cruci. 
Scelejìiortm  me  hac  anu  certe  [do 
Vidijfe  rmmquam:  nimifque  ego  hanc  metuo  male  ^ 
Ne  mihi  ex  infidiis  ikrbd  imprudenti  duity. 

Neu  perfentìfeat  ^ aurum  ubi  eft  abfconditum: 

Quae  in  occipitto^  quoque  bttbtì  ticuìos  pe[[uma . 
Nunc  ibo  ut  vifam  | efine  ita  aurum  ut  condidi , 
Quod  me  foUicitat  plùrimis  mlferum  modis . . 


STA^ 


BUGLIONE. 

Fórca  tiiàlederta  , 

Ho  a render  conto  a te  de'  fatti  mìei? 

Scortati  dalla  porta  : via.  mirate 
Come  cammina! ...  Tu  fai  come  fuolc 
Gir  per  te  la. faccenda?  S’  oggi  io  prendo  .i.i 
Oda  frurtav  O il  , baftone^' ti  farò  ' ,\ 

Ben’  allungare  il  parto- di  tefluggine.  .... 

stafilÀ,' 

Pofs’  io  piuttorto  morir’  impiccata  , , 

Che  fervirti  così.  . - > - . • . , 

BUGLIONE. 

4,  ■ 

Come  borbotta 

La  fcellerata  da  fe  fola,  1 Voglio 
Cavarti*  codefti  occhi  , acciò  non  ftia 
Più  ad  ufolar  quel  eh’  io  mi-,  faccio  , Andiamo  : 
Più  avanti':  via,  più  avanti:  andiamo.  Bafta . 
Sta  corti  ferma  , guarda  di  non  muoverti 
Un  parto  , e fe  ti  volti  infino  a tanto 
Ch’  io  non  tei  dico,  aft’è  che  voglio  fubito 
Fart,i  impiccar  . Non,  credo.,  che.  fi  trovi 
Una  vecchia  più  ftrega  . Ho  ona  paura  . -, 

Sì  grande  di  cortei  , che  a forza  delle 
Sue  frodi  non  mi  cavi  dalla  bocca. 

Quando  meno  vi  penfo , o non  s’  accorga 
Dov’  io  ripofi  il  denaro  i ba.  tì»  gli- (Occhi  . 
La  fcellerata  dietro  la  collottola . 

Ma  aderto  .voglio  andare  a rivedere, 

Se  il  mio  denaro  è dove  Io  lafciai  ; 

Perchè  per  dirla  chiara  , quella  pentola 
Mi  dà  mille  inquietudini . 


STA- 
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STAFHYLA^ 

ìiec  nunc  mscajlor  quid  hero  ego  dlcam  meo 
Maìae  rei  cvenij[e\  quamve  infàniam , 

Queo  comminifci  : ita  ynijeram  me  ad  bunc  moàum 
Decics  ^die  uno  faepe  e:>ctYudit  '^  aedihùs  • 

Nefcio  pel  quae' illune  hominem  ìntemperine  tenenti 
Tervigilat  no&es  totas:  tum  ‘ ante m imerdius  . 

Qua  fi  claudus  futor  domi  fedet  totos  dies. 

Neque  jam  quo  paSìo  celem  heriìis  fiìiae 
Trobrum  ^ propinqua-  partitudo  cui  appetita 
Queo  comminifei  : neque  quidquam  melius  ejl  mihi  ^ 
Ut  opinoY  ^ quam  ex  me  ut  unam  faciam  Ut  ter  am 
Longam  ^ meum  laqueo  collum  quando  ob/lrinxero^ 

SCEKA  SECUKDA. 

■ EVCLJO^  St<^THrL^. 

BV  C L I O. 

NVnc  defatetto  demum  animo  egredior  domo^ 
'Foflquam  perfpexi  falva  e[fe  intus  omnia. 
Hedi  nunc  jam  intra , atque  intus  ferva . 

' STAPHYLA. 

qui p pini 

Ego  intus  fervern  : an  ne  quis  atdes  auferat  ? 

Nam  hic  apud  nos  nihil  cfl  aìiud  quaefìi  furihus  : 
Ita  inaniis  funt  oppletae  atque  ■ araneis  . 


EU- 
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STA  FI  LA. 

Vorrei 

Arrivare  a fapcr  qual  cofa  mai 

Sì  filaria  accadde  al  mio  padrone  , e quale 

Scioccheria  gli  è {'aitata  nella  tefìa. 

Onde  mi  fcaccia  dicci  volte  il  giorno 
Dalla  fua  cafa  . Affé  , eh’  io  non  io  certo 
Che  abbia  queft’  uomo  maledetto  : veglia 
Le  notti  intiere:  c il  giorno  a guifa  d’  uno 
Storpiato  ciabattino  , mai  non  efee 
Di  cafa  . Il  guaio  è eh’  io  non  fo  , coni’  ora 
Nafcondergli  I’  oltraggio  e il  difonorc 
Fatto  alla  figlia  , già  vicina  al  .parto . 

Saria  meglio  eh’  io  andaffi  ad  impiccarmi . 

r t 

S C E N A S E C O N D A. 

EUCLIONE,  E STAFILA. 


E U C L I O N E . 


STO  coir  animo  quieto  tutto  in  cafa 
E'  al  fuo  luogo  , cd  in  falvo.Or  tu  ritornavi. 
Ed  abbi  1’  occhio  ad  ogni  cofa  , . , . 1 

• ’S  T'A  F I L A. . 

' . < E che  ? 

S’  io  non  ci  bado  , temi  tu  che  i ladri 
Ci  rubin  le  muraglie  ? Altro  non  poffono 
Portarci  via  : perocché  in  cafa  noftra 
ISlon  v’  è fe  non  del  vuoto  , c fe  non  molte 
Tele  di  ragno . 

\ C £U- 


E U C L 1 O. 


1% 


Mirum  quin  tua  nunc  me  caujfa  faciat  Juppiter 
Thilìppum  vegem  aut  Daùum , trivenefica . 

KAraneas  mihi  ego  illas  fervari  volo . 

Tauper  fum  ^ fateor  ^ patiori  quod  dì  dant^fero* 

Ahi  intro , occlude  januam . jam  ego  hic  ero . 

Cave  quemquam  alienum  in  aedis  intromiferis  ^ 

Quod  quifpiam  ignem  quaerat  ^ exflingui  volo , 

2ie  cauffae  quid  fit  ^ quod  te  quifquam  quaeritet . 

Nam  fi  ignis  vivete  tu  ex/ìinguére  extempulo. 

7*um  aquam  aufugiffe  dicito  ^ fi  quis  petet . 

Cultrum  3 fecurim  ^ pijìillum  ^ mortarium  , 

Quae  utenda  vafa  femper  vicini  rogant  ^ 

Fures  veniffe , atque  abjlulijfie  dicito . 

FrofeEìo  in  aedes  meas  me  abfente  neminem 
Volo  intromitti  ; atque  etiam  hoc  praedico  tibi  y 
Si  Bona  Fortuna  veniate  ne  intromiferis ^ 

STAPHTLA. 

Tol  ea  ipfa  credo  ne  intromittatur  cavet  : 

Kam  ad  aedis  no/lras  nufiquam  adiit^  quamquam  prope  efl  ^ 

EU  C L 1 0. 

Taccy  atque  ahi  intra.. 

S T A P H T L A. 

taceoy  atque  ahea^ 


EU-  - 
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BUGLIONE. 

Mi  ftupifco  alcerto 
Strega  maladettiffima  che  Giove 
Per  tua  cagione  non  faccia , eh'  io  fia 
O Dario  , o il  Re  Filippo  . Abbi  pur  cura 
Delle  tele  di  ragno  . Io  lo  confeffo  , 

Son  poveretto  , il  sò,  ma  foffro  in  pace 
Ciò  che  gli  Dei  mi  danno  . Tu  va  in  cafa  , 
Serra  la  porta  : io  farò  qui  ; ma  bada 
Non  introdurvi  alcuno  . Spegni  il  fuoco , 

Acciò  quello  non  dia  motivo  ad  altri 
Di  venirti  a cercar  ; fpegnilo  fubito 
Se  folfe  accefo  ; fc  domandan  T acqua  , 

Dì  lor  che  il  pozzo  è vuoto  , e fe  i vicini 
AI  folito  ti  chiedono  il  coltello  , 

Il  mortaio  , il  peftello  , o pur  1’  accetta  j 
Tu  rifpondi  che  i ladri  f hau  rubata. 
Intendimi  , non  voglio  , eh’  entri  alcuno 
In  cafa  , quando  io  non  vi  fono  ; e s’  anco 
Vi  capitafle  la  Buona  Fortuna  , 

Non  le  aprire  . Hai  tu  intefo  ? 

S T A F I L A. 

Io  credo  certo 

Ch’  ella  fen  guarderebbe  ; benché  fia 
Stata  nel  vicinato  in  cafa  noftra 
Non  ha  mai  pollo  piede . . 

E U C L I O N E . 

Taci  , e partì  i> 

S T A F I L A . 

Taccio  , e parto  . 

C * EU- 
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E U C L 1 0. 

1:  i - occlude  fis 

Fores  amlobus  feffulis  ^ ^ jam  ego  hic  ero . 

Difcrucior  animi  ^ quia  domo  aheundum  eft  mìbi 
Nimis  bercie  iniiitus  abeo  : [ed  ^uid  i'gam  , fcio  ^ 
Nam  no/ier  nofirae  qui  ^ efì  magi/ier  Curiae  ^ 

Dividere  argenti  dixit  nummos  in  viros  : 

Jd  fi  relinquo  ^ ac.  non  • peto  ^ emnes  illico 
Me  fufpicentur  y credo  y bahert  aurum  domi  ^ 

Ham  non  efi  verifimiie  y.  hominem  pauperem 
Tauxillum  parvi  facere\^  quin  nummUm  petat* 

Kam  nunc  quom  celo  fedulo  omncs  y ne  fcianty 
Omnes  videntur  jcirey  & me  benignius 
Omnes  [aiutante  quam  falutabant  prius  ^ 
sAdeunty  confi/ìunty  copulantur  dext'erasl 
Rogitant  me  ut  valeam  ^ quid  agam  ^ quid  rerum  geram 
Nunc  quo  profeEìut  fum  y ibo  ; pojìidea  domum 
Me  rurfum  y quantum  poterò  y tantum  rccipiam. 


ACTUS 
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BUGLIONE. 

Con  ambi  chiaviflclli 
Serra  la  porta  . Io  farò  qui  . Qualora 
M’  è d’  uopo  di  ftar  fuori  dalla  cafa 
Ho  il  fuoco  addodo . Troppo  di  mal  cuore 
Lo  faccio  . Ma  sò  ben  cofa  farò  . 

Il  Camarlingo  della  Curia  ha  fparfo 
Voce  , che  in  quefio  giorno  ci  vuol  dare 
Non  so  quanto  per  tefta  : s’  io  non  vado  , 
Coiuinceranno  tutti  a fofpettare, 

Che  in  'cafa  io  tenga  del  denaro  . AI  certo 
Verifimil  non  è , che  un  poveretto 
Non  tiri  anco  ai  Luì  , nè  che  s’  ingegni 
Di  bufcare  un  quattrino  ; e bench’  io  cerchi 
Con  ogni  diligenza  di  nafconderlo  , 

Par  che  lo  fappia  tutto  il  mondo  . Ognuno 
Mi  faluta  affai  più  benignamente 
Di  quel  che  pria  faceva  . Chi  mi  parla , 

Chi  fi  férma  in  vedermi  , chi  mi  piglia 
Per  la  mano  , addomanda  com’  io  ftia 
Sano , che  cola  faccia  , in  quali  affari 
Io  mi  trattenga  . Ma  voglio  andar  dove 
M’  incamminai,  e più  prefto , eh  io  poflo 
Di  nuovo  vo’  tornarmene  alla  cafa  . 


AT- 


ACTUS  SECUNDUS. 


S C EK  ^ 9 ’R  1 M A. 


MEG^DORVS . 
E U N O M I A. 


Eìim  ie  arhiirAYì  me  haec  ^erba^  frater^ 
Meae  fidsi , tuaeque  rei  hoc  c auffa 
Facere^  ut  aequom  e fi  germanam  fororem* 
Quamquam  haud  fai  fa  fum  ^ nos  odiofas  haberi . 

Flam  multum  loquaces  merito  omnes  habemur  ^ 

Nec  mutam  profeUo  repertam  uìlam  effe 
Jiodie  dìcunt  muìierem  ulto  in  faeculo, 

Verum  hoc  ^ fr ater ^ unum  tamen  cogitato^ 

*Tibi  proxumam  me ^ mihique  ìtem  effe  te. 

Et  aequom  e/1  ^ quod  in  rem  effe  utrique  arbitremur  ^ 
Et  mihi  ie  ^ & iibi  me  confulere  & monere  : 
ì^eque  occultum  id  haberi^  neque  per  metum  muffavi^ 
Quin  participem  pariter  ego  te^  & tu  ' me  ut  facias. 

Eo  nunc 


ATTO  SECONDO. 


SCENA  PRIMA. 


EUNOMIA,  E MEGADORO. 

EUNOMIA. 


Orrei  , fratello  mìo , che  tu  credefli 
Ch’  io  ti  parlo  di  cuore,  e per  tuo  bene  , 
Come  far  deve  uaa  forella  . Io  voglio 
Dirtela  giufta , so  che  fìam  tenute 
Per  noiofe  ; c il  motivo  è,  che  le  dònne 
Son  credute  cicale  . Infino  ad  ora 
Non  fc  n’  è trovat’  una  , che  non  parli  . 
Quello  pur  troppo  è vero,  ma  tu  penfa 
In  quale  ftretta  parentela  fiamo 
Congiunti  ; egli  è ben  giudo,  o fratei  mio. 
Che  a vicenda  fi  penfi  , e fi  configli 
L’  un  r altro  , in  ciò  che  in  noftro  ben  ridonda: 
Nè  par  conveniente,  che  fi  taccia 
Per  la  paura  , o a mezza  lìngua  parlili  , 

In  vece  di  Ivelarfi  chiaramente 
Dei  cuore  i feofi  più  fegreti  : 


Giu- 


Co  nunc  ego  fecrao  te  bue  foras  jeauxi  ^ 

Ut  tuam  rem  ego  ncum  hic  ìoquercr  famiììt^rcm 

M E G A D 0 R U S. 

Da  mihi  ? opuma  f emina , manum  .. 

E U N O M 1 A. 

Vhi  ca  eft?  quis  e a 

Efl  nam  optuma  ? 

M E G A D 0 RV  S.  , 

Tu. 

' r 

E U N O M 1 A. 

Tune  ais  F 

MEGADORUS. 

, ' Si  negas  ^ 


Nego 


E U N O M I A. 


Decet  te  equidem  vera  proloqui 
Nam  optuma  nulla-  potefl  e ligi-:  alia  alià 
Tejor ^ frater ^ eft. 


MEGADORUS. 


Idem  ego  arbitror  ^ nec  tihi 
^dverfari  certum  eft  de  iftac  re  umquam  ^ [or or 


) i 


EU- 
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Io  volli 

Guidarti  qua  in  dìfparte  ; acciò  che  noi 
Meglio  alla  buona  ragionar  potclfimo 
Sopra  un  tu’  affare . 


MEGADO  RO. 

Dammi,  o buona  donna. 

La  mano. 

E U N O M I A. 

Ov’  è ? Qual  vuoi  ? Qual’  è la  buona 


Donna  ? 


Tu. 


Lo  niego  anch  io 


MEGADORO. 

E U N O M I A. 

Lo  dici  tu  ? 

MEGADORO. 

Se  lo  nieghi  ; 


E U N O M 1 A. 

D’  uopo  è fratello  il  dire 
La  verità . Non  evvi  al  mondo  donna 
Che  fi  poffa  dir  buona  : una  è peggiore 
Deir  al  tra  j credi  a me  . 

MEGADORO. 


Pur  troppo  il  credo. 
Nè  voglio  in  quefto  contradirti  . 


D 


EU- 
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- E U N 0 M 1 A. 

Dn  mìhi  oferam  , amalo. 

NLEGADORVS.' 

Tua  e/ì  \ mere  i 
iAtuue  impera  ^ \Jt  quid  vis . 

E V N O M 1 A. 

■ ' Id  ’quod  in  rem  tuam 

Optumum..e]fe  arbitrar. te  id' admonifùm  advento. 

MEGADORUS. 

Soror^  more  tuo  facis. 

1 

E U N 0 M I A.  ' ’ 

* ■ F a6ì a vaio . 
MEGADORUS. 

Quid ‘e/i  idi 

Soror  ? j-  ' -i 

EU  N O M 1 A'. 

Quod  tibi  fempiternum  [aiutare 
Sit  procreandis  ìiheris . ita  dì  faxint , 

Volo  te  uxorem  domum  ducere,  ' . 

M E'G  A D 0 R^U  S. 

Bei  occidil 


EUN0‘ 


-1 


EU  N OM  lA,. 


Or  dammi 


Retta  di  grazia  . 

MEGADORO. 

Ufa  di  mia  .perfona 

Qual  piii  ti  piace:  tu  difpor  nc  puoi. 

E U N O M I A. 

Io  qui  vengo  a parlarti  d’  uo’  affare,.- 
Che  recar  ti  potrebbe  un  gran  vantaggio. 

MEGADORO. 

Quello  è il  folito  tuo. 

E U N O M I A. 

' ^ . i. 

Non  vo’  parole. 

Ma  voglio  fatti. 

M E G AD  ORO. 


» 


S i'.  . ; E che  fata  mai  quello  ' , 

Che  da  me  chiedi  ? - 

EUNOMIA. 

In  nome  degli  Dei  , 

Per  rimirarti  appien  felice,  e^  cinto  ( 

Da  molti  figli , ( c prego,  il  Cicl.  che  il  faccia) 
Vorrei,  che  tu  prendelli  moglie; 

MEGADORO. 

Oh  Dio! 

Sorella,  mi  vuoi  morto! 

Da 


EUN. 


Quid  ita  ? 


E U N 0 M r A. 


M E G A D O RU  S. 


Quia  mibi  mi  fero  cerebrum  euculiunt 
Tua  disia  ^ furor  i lapides  loqutris . 


EV  lì  0 M.  1 A. 


Heja  l hoc  face 


Quod  te  jubet  forar. 

M EG A D 0 R U S . 

Si  lubeat , faciam 
EU  N O M I A. 

In  rem 


Hoc  tum  tjl 


MEGADORUS. 


Ut  quidem  emorìar  ^ priufquam  due  am* 
Sed  bis  legibus^  fi  quam  dare  vis,  ducami  quae 
Cras  venia t , perendie  foras  feratur , forar . , 

His  legibus  quam  dare,  vis,  cedo,  nuptias  adorna. 


E U N Q M I A. 


Quam  maptuma  poffum  tibi , frater , dare  dote  : 
Sed  tfl  grandior  natu:  media  tfl  mtlieris  aetas 


j - • 
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E U N O M 1 A. 

A che  t’  aflùioni 

Senzt  cagioai’ 

MEGADORO. 

• ' • Le  tue  parole  m’  hanno 

Fatto  ufcir  di  cervello:  tu  proponi 
Cole  troppo  fpiaccvoli . 

E U N O M I A. 

Ah  fratello 

Fa  a modo  mio. 

MEGADORO. 

' Se  mi  parrà  , può  darli 

Ch’  io  ’l  faccia. 

E U N O M I A . 

Qui  del  tuo  vantaggio  parlali. 
MEGADÒRO.^ 

Polla  io  prima  morir,  che  prender  moglie.' 
Ma  le  darmela  vuoi  , con  quello  patto 
La  prenderò:  che  le  domani  eli’  entra 
In  cafa,  io  capo  a pochi  giorni  muoja. 

In  quella  guifa  prendo  chi  tu  vuoi, 

£ metti  pur’  all’  ordine  le  nozze. 

E U N O M I A. 

Io  poffb  dartene  una,  che  potrebbe 
Recarti  molta  dote  : è un  po’  avanzata,' 

Ma  non  c vecchia  : ella  ha  un’  età  di  mezzo  : 
" Se  tu 


tam  fi  juhes^  fratcr^  tihi  me  pascere  ^ pofcam. 
MEGADOKUS. 

' .ii  . • * 

Hum  non  vis  me  interrogare  tei  ■ . 


IA\EA;i  i f 

ijfrsM  'in  t' ^ fi fittid  vis , roga . 

fiiEÒ'ÀbÓ'^RUS.  ■' 


ToJ?  mediani  aetatem^  qui  mediam  ducìt  uxorem  domum. 
Sì  eam  fenex  anum  praegnantem  fortuitu  fecerit  ^ 

Quid  dubitas  ^ quin  'Jit  p^cktutn  nornen  puero  Tofiumus'i 
tiunc  ego  ijìum , forar , laborem  demam  éf  diminuam  tihi  • 
Ego  virtute  deùm  if  majorum  no/trorum  dtves  fum  fatts» 
J/las  magnas  j aSì ione s y animo s dotes  dapjiles^ 

Clamores  ^ imperia^^  eburata  ^ehkiila  ^ pallas  , purpuram^ 
Nihil  moror  ; quae  in  fervi  tu  tém  fumtibus-  redigun’S  yirosv. 


E^U  N O ’M  I A. 


Die  mibì yquaefo^  quis  ea,  efl  ^quam  vis  ducere  uxorem? 
M E 0 A D 0 U,  S 


< *(» 


• I . y Eloqui  * 

Novijìin  hunc  fenem  Eucìionem  \ex  proximo.^  y 


i ^ 

Ioni  : U 

Tati 


■M 

M 


Se  tu  vuoi  eh’ 'io>:Ia  chieda  j chiedcrolla. 
MEGADORO. 

Ma  tu  non  vuot-’chivio- ti  domandi  ’adeffo 
D’  un’  altra  cofa.'^ 

L , v-,  U N O M I a. 

- Domandane  pure.  ' 

« , < ) . • . \ \ . ’v>  ‘ > i V ; .5  V ..  L - i v'  ’ 

' M E G A D Ó R O. 

Chi  oltrepaffa  una'' certa  età  'dF  mezzo. 

Se  fi  conduce  in  cafa  qualche  dooààV-'^’'=J  ^ 
Che  parimente  fia  di  bella  età,  .. 

Se  fi  dà  il  cafo  coll’  andar  del  ' tempo  , 

Ch’  ella  doventi  gravidaq'm.onvpcn fi- 
che il  fanciullino  averà  nome,  Poli umo  ? 

Ti  toglierò  forella  una  tal  cura. 

I miei  antichi,  e'  gli'  Dei  m’  hanno  lafciato 
Un  patrimonio  badante.  Non  voglio 
Imbarazzarmi  in  mezzo  a grandi^  fciali, 

A’  Signori  di  rango;  nè  ricerco 
Una  gran  dote,  che  .dietro  .li  tira 
E ftrepiti,  e comandi,  ed  intarliate 
Carrozze,  vedi  nobili  , e di  porpora , 

Che  con  foverchie  fpele  alfin  riducono 
I poveri  mariti  in  balTo  dato  . 

E U N O M I A . 

Ma  dimmi,  chi  è cortei  che  tu  vorrefti  ? 
MEGADORO. 

Dirollo;  non  conofei  un  certo  vecchio. 

Che  fta  nel  vicinato,  e ha  nome  Euciione , 

E po- 


3-^ 

'7auferculnin? 

EV  N O M I A. 

Kovj  ^ homntnì  haud,  malum  meca/ior}  v n r* 
MEGADOKV  Si  ‘ ' 

' (Mpi»  filìém 

Vìrginm  wtbi  àtfpmàtri.  verha  m jMìas^  forar  ; 

Scio  quid  diCtura  ts:  barn  effe  pauptrem . bace  pauptr  pjtctti 

E U N O M J A. 

Di  bene  vertanf. 

MEGADOJtUS. 

Idem  ego  [pero . 

E U N O M I A. 

Quidì  me  num  quid  vis? 

M E G AD  O RU  S. 

Vale, 

E U N O M 1 A. 

Et  tu  j frattr 

MEGADORVS. 

Ego  conveniam  Eucìiontm^  fi  domi 
B/f.Jed  eccum.  nefeio,  unde  fife  homo  recipit  domum , 


se  E- 


E poverello  al  fommo  ? 

E U N O M I A . 

Lo  conofco- 

Ei  non  è un  cattiv’  uomo  , in  fede  mia. 

M E G A D O R O. 

Là  fua  figliuola  io  voglio.  Non  parlare 
O forella;  sò  ben,  che  avrai  da  dire, 

Ch’  ella  è mefchina  ; cd  io  ti-  dico  : appunto 
Perciò  mi  piace. 

E Ù N O M I A . , - 

Il  Cielo  ti  feliciti. 

MEGADORO. 

Lo  fpero . 

E U N O M I A . 

Tu  da  me  vuoi  cofa  alcuna? 

V ■ \ . r ' L 

MEGADORO. 

Addio. 


E U N O M I A . 

Fratello  addio.  . i • .• 

M E G A D O R O.  ' 

Se  folle  Euclione 
In  cafa,  volentier  gli  parlerei. 

Ma  appunto  ei  vien . D’  onde  torna  cofiuiJ 


E 


se  E 
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SCEKA  SECONDA. 

EUCLIOy  MEG^DORVS. 

i 

E U C L I O. 

PRaefagihat  mihi  animus  tufi r a me  ire  y quom  cxi^ 

barn  demo . 

Jtaque  abibam  invitus , nam  ncque  quifquam  curiaJium 
Venit  y ncque  magì/ier  y quem  dividere  argentum  oportuit  ^ 
l\unc  domum  proptrare  properp  : nam  egomet  jum  hic  y 
animus  domi'  e/ì . 

MEGADORUS. 

Salvus  atque  fortunatus  y Euclio  y femper  Jics . 

E U C L 1 O. 

Dì  te  amene  y Megadore  . 

MEGADORUS. 

Quid  tu?  reSìen  y atque  ut  vis 

vales  ? 

. EU  C L 10. 

Non  temer arìum  efl  y uhi  dives  blande  appellai  pauperem. 
Jam  i/ìic  homo  aurum  me  feit  balere  y co  me  [aiutai 
blandius  • 


‘ r , 


i 
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SCENA  SECONDA. 


EUCLIONE,  E MEGADORO. 


E U C L I O N E. 


Me  Io  diceva  un’  animo;  non  efei. 

Tu  farai  il  viaggio  al  vento;  e in  verità 
Ulcii  di  caia  pur  di  mala  voglia. 

Un  della  Curia  non  li  vidde,  e quei. 

Che  ci  doveva  dar  tanto  per  teda, 

ISleppur  comparve  . Facciano  gli  Dei  ; 

Vo’  un  pò  tornar’  a cafa , ov’  è il  mio  cuore, 
Bench’  io  lia  qui  colla  perfona. 

MEGADORO. 

Euclione , 

Il  Ciel  ti  dia  falute,  c fortuna. 

EUCLIONE. 


Buon  di,  e buon’  anno,  o Megadoro. 

MEGADORO. 

Come 

Te  la  palli  j*  Stai  fano? 

BUGLIONE. 

Quando  il  ricco 

Tratta  cortefementè  con  un  povero, 

V’  è il  fuo  perchè . Coftui  fa  al  certo , eh’  io 
Ho  de!  denaro  in  cala,  e perciò  fammi 
Più  finezze  del  folito. 

E 2 


MEGA- 


3Ó 

MEGADORVS. 
tu  tc  •vaierà  > 

E U C L I 0. 

Tal  ego  haud  a pecunia  perbene  i 
MEGADORUS. 

Tal  Ji  e/ì^  animus  aequus  tibi  ^ faèis  habes  ^ qui  bene  vi- 
tam  colas , 

EU  C L I O. 

^nus  herck  buie  ìndicìum  fecit  de  auro  : perspicue  pa- 
lam  ejì  : 

Cui  ego  jam  linguam  praecidam^  atque  ocuìos  effodiam 
domi  • 

MEGADORVS. 

Quid  tu  fo/us  tecum  loquereì 

' EU  C E I O. 

Meam  pàuperiem  conqueror 

Virginem  balco  grandem^  dote  cafam^  atque  illocabikmy 
Ncque  e am  queo  locare  cuiquam. 

MEGADORVS. 

Tace,  bonum  baie  ani- 

mum^  EucUo: 

D abituri  adjuvabere  a me  : dk  ^ fi  quid  opus  e/i  ; impera* 


EU^ 
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< ■.  M E G A D O R O . 

. Stai  bene? 

BUGLIONE. 

A quattrini  non  molto. 

M E G A D O R O ; 

■ Qùa'ndo  hai  1’  animo 

Quieto,  a bafianza  fe’  ricco.  ' • 

BUGLIONE.- 

■ A quefi’  ora 

Quella  vecchiaccia  feceli  la  fpia 
Del 'denaro.  E'  licura  la  faccenda.'  ' 

Affé  che  vo’ cavarle  gli  occhi,  e voglio 
Adeflo  adeffo  tagliarle  la  lingua.  , 

MEGADORO.. 

Che  difcorri  da  te  folo? 

EUìGLl'ONE. 

• ' '■  ’■  ■ • ' ■ - Mi.  lagno  ■ ' ■ ■ ■ 

Della  mia  povertade.  Ho  una  .fanciulla 
Grande,  che  n'on  ha  dote,  e non  v’  è modo 
D’  allogarla;  infin’  ora  • non  ttrdyai  ' , 

Alcun  che  la  volefle . 

MEGADOROo 

Taci  , taci , 

Sta  di  buon  cuore;  via,  fi  troverà 
Chi  la  prenda;  prometto  di  ajutarti. 

Di  sii  con  libertà,  che  ti  bifogna? 

EI 

V 


EU  C L 1 0. 


ì\unc  petit  ^ quom  pollicetur:  inhiat  ^ immm  ut  devoret. 
t.4UeYa  manti  fert  lapidtm  ^ panem  oflentat  altera, 
piemini  credo  ^ qui  large  blandu  fi  dives  pauperi . 

Ubi  manum  injicit  benigne , ibi  onerat  aìiquam  zamiam  • 
Ego  ijìos  novi  polypQSj  qui  /ibi  quidquidtetigerint , tenent. 

' M E.G  A D O KU  S. 

Da  mibi  operam  parumper.  paucis , Euclio , efì  quod  te  volo 
De  communi  re  appellare , tnea  & tua . 

EUCLIO. 

Hei  mi  fero  mihi\ 

xAurum  mihi  intus  harpagatum  efì . nunc  hic  eam  rem 
volt  ^ [do  , 

Mecum  adire  ad  paEìionem*  verum  intervifam  domum^  . 
MEGADORUS. 

Quo  abis? 

EUCLIO.  ' 

Jam  ad  te  revortar  : namque  e/l  quod  vif  im  domutn . 
MEGADORUS. 

Credo  aedepol^  uhi  mentionem  > 


Ego 
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BUGLIONE. 

Chi  promette  domanda  ; a bocca  aperta 
Ei  fta  per  divorarmi  i mìei  quattrini: 

Con  una  man  da  il  pane,  è con  quell’  altra 
.Una  fallata.  Non  mi  fido  mai 
jy  un  ricco , che  ad  un  povero  fa  un  largo 
Partito;  e quella  mano,  che  fa  tante 
Finezze  ad  un  mefchino  , nel  lifciarlo 
Gli  porta  via  la  pelle.  Io  gii  conofco 
Quelli  polpi,  che  attaccanli  ove  toccano. 

M E G'A  DORO. 

Bada  un  pò  a me  di  grazia.  In  brevi  note 
'Voglio  parlarti  d’  una  buona  cofa,. 

Che  è comune  ad  entrambi . 

BUGLIONE. 

Ah  me  infelice  ; 

M’  han  rubati  i denari  ; ora  capifco 
Ciò  eh’  egli  vuole;  intende  patteggiare 
Sopra  di  quello.  Voglio  andare  in  cafa 
A dargli  un  pò  un’  occhiata . 

MEGADORO. 

c. 

Dove  vai.^  ^ 

E U G L i O N E . 

Adelfo  torno  ; afpettami  : bifogna 
Ch’  i’  arrivi  a cafa. 

MEGADORO. 

Penfo,  che  in  udirmi 

Par- 
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ego  fecero  de  filia  ^ 

Ulihi  ut  defponàeat  ^ feje  a me  deridere  rebiiur . 

Ncque  Uh  quifquam  e/ì  alter  bodie  tu:  paupertaté  parcior* 

EU  C L 1 O. 

Dz  me  fervant.  fa/va  res  tfì  ; faivom  ejì  ,//  quid  non  perìt* 
Nimis  mate  timui  : priufquam  intro  redii , exanimatus  fui. 
Redeo  ad  te ^ Megadore^  fi  quid  me  vis. 

MEGADORUS. 

Haheo  gratiam . 

Quaefo  ^ quod  te  percontabor  ^ ne  id  te  pigeat  proloquì . 


E U C L I O. 

Dum  quidcm  ne  quid  perconteris  ^ quod  mibi  non  Jubeat 
proìoqui. 

MEGADORUS. 


Die  mibi^  quaìi  me  arbitrare  genere  prognatum? 

E U C L 1 O. 

• - Bono • 

MEGADORUS. 

Quid  fideP, 


Bona. 


EU  C E 1 O. 

" I ì V 


, \ 


MEGA- 
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Parlar  della  fua  figlia , che  gli  chiedo 
Per  moglie,  creda,  che  io  lo  burli.  Alcuno 
Non  v’  c oggigiorno  , che  tra  povcr’  uomini 
Sia  di  lui  più  fpilorcio. 

BUGLIONE. 

Grazie  al  Cielo  j 
Tutto  è falvo  fin’  ora  , fe  noi  portano 
Via  da  qu\  innanzi  ; il  mio  timor  fu  troppo 
Perchè  mi  cadde  il  fiato,  pria  eh’  io  entrafiì 
In  cafa.  A te  ritorno,  o Megadoro, 

Per  udir  ciò  che  vuoi. 

MEGADORO. 

Grazie  ti  rendo: 

Voglio  che  tu  mi  dica  il  tuo  parere 
Sii  ciò  eh’  io  ti  domando . 

BUGLIONE. 

Pur  eh’  io  poffai 

MEGADORO. 

Di  qual  famìglia  tu  mi  credi. ^ 

BUGLIONE. 

Buona  ; 

MEGADORO. 

Galantuomo  ? 

EUCLIONE, 

Per  certo, 


MEGA» 


4» 


MEGADORVS, 

Quid  fa6ìis? 

EUC  L 1 0. 

Ncque  mitliSf  acque  imf rebis, 
M E G A D 0 RU  S, 

,/ttmm  mam  fds> 

EU  C L I 0, 

Scio  effe  grandem , iiidem  ut  pecuniam , 
MEGADORUS. 

Certe  aedepol  equidem  te  civem  /ine.  mala  ornai  malitiar 
S emper  fum  arbìtratus , é*  nunc  arbitror . 

EU  C L I 0. 


Quid  nunc  me  vis? 


\Amum  buie  okt , 


MEGADORUS. 

Quoniam  tu  me , , ego  te  quali s fis , feto  : 

Quae  res  re&e  vortat , mibique , tibique , tuaeque  filine  , 
Filiam  tuam  mibi  uxorem  pofico , promitte  boc  fiore . 


E U C L I O.  . 

Jìeja  Megadorel  haud  decorum  facinus  tuis  faSìis  fiacis ^ 
Ut  inopem . 


\Atq  i 


;4j 


M E G A D O R O. 

Dì  qual  vita  P 
EUCLIONE. 

Nè  cattiva,  nè  peffima. 

M E G A D O R O. 

Quant’  anni 

Credi  eh’  abbia  ? 

BUGLIONE. 

So  certo,  che  a denarij 
E ad  anni  tu  fìat  bene . 

M E G A D O R O. 

Io  ti  ho  creduto 

Sempre,  e fempre  ti  credo  un’  uom  da  bene, 

EUCLIONE.  - . 

L’  amicò  è già  inforniate  de’  quattrini:.  ?- 
Cofa  vuoi  tu  da  me?  - s ■ 

MEGADORO.  ' 

Giacché  noi  due 

Ci  conofehiamo  in  fondo  , voglio  eh’  ora 
Qiii  facciamo  una  cofa,  che  ridondi 
In  ben  di  te,  di  me,  di  tua  figliuola. 

Te  Ja  chiedo  per  moglie,  che  ne  dici? 

BUGLIONE. 

Vìa,  Megadoro , via:  quefta  è un’  azione,' 
Che  non  conviene  a te . Burlar’  un  povero 

F 2 Uomo, 
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atq  ; inno^ìum  ahs  te  ^ atq  ; ahf  tuis  me  irrideas . 
Ham  de  te  neque  re^  nequeverhis  memi  ^ ut  faceres  quod 
facis  • 

MEGADORUS. 

ìdeque  aedepoì  ego  te  derifum  vento  ^ ncque  derideo* 
Neque  dignurn  arbitrar 

E U C l.  I O . 

Cur  igitur  pofcis  meam  gnatam  tibiì 
MÈGADORUS. 

Vt  propter  me  tìbi  fit  melius  ^ mihique  propter  te  & tuos» 

EU  C L I 0. 

Venit  hoc  mihì , Megadore , in  mentem  ; te  e[fe  hominent 
divitem\y 

F a&iofum  ; me  item  hominem  pauperum  pmperrimum: 
Nunc  fi  fili  am  ìocajfm  meam  tibi^  in  mentem  venit  ^ 

Te  bovem  effe  me  effe  afellum . ubi  tecum  conjunEìus  fiem , 

Ubi  onus  neque  am  ferre  pariter  ^ faceam  ego  afinus  in  lutai 
Tu  me  bos  magis  baud  refpicias^  gnatus  quaft  numquam 
fem. 

Et  te  utar  iniquiore  ^ 


Et 
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Uomo,  che  infino  ad  ora  notif.  ha  fatto 
Alcun  male  alla  tua  perfona,  o a quella 
De’  tuoi  parenti.  Forfè  ho  meritato 
Con  parole,  o con  fatti,  che  tu  adelTo 
Mi  trattalfi  così  ? 

MEGADORO. 

Tu  sbagli  al  certo. 

Se  credi  eh’  io  t’  inganni,  c che  qui  lia 
Venuto  a bella  porta  per  burlarti. 

Non  fon  capace  a penfarvi . 

BUGLIONE. 

A che  dunque 
Tu  mi  chiedi  per  moglie  la  mia  figliai’ 

MEGADORO. 

Perche  fèccìamo  a giovarci  V un  T altro. 
BUGLIONE. 

Io  penfo , o Megadoro,  che'  tu  fci. 

Un’  uomo  ricco  e affai  potènte,  ed  io 
Sono  il  più  miferabile  tra’  poveri  . 

S’  io  ti  deffi  la  mia  figliuola,  parrai 
Che  tu  efler  doverti  il  bove,  io  1’  alino. 
Che  dovertimo  trarre  il  carro  ìnfieme  : 

Ma  quand’  io  non  averti  tanta  forra 
Da  trar  la  Toma  importavi , nel  fango 

10  mefehino  afinello  rerterei , ■ 

E tu  qual  bue  gagliardo  non  avrerti 
Alcun  riguardo  a me,  come  io  non  forti 
Mai  flato  al  mondo  ; tu  per  me  farcrti 

11  mio  maggior  nemico;  allora  tutti 

Quelli 
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Et  meus  rìk  orào  irrideatl 

ìdeutruhì  bfibeam  fi  abile  /labulum  ^ Jt  quid  drooftìi  fuas  T 
K^frni  me  mordicibus  fcindant  ^ boves  incurfeni  cornibus . 
Hoc  magnum  ejì  pcrkulum  ^ me  ab  afmìs  ad  hoves  tran-^ 
fcendcre. 

MEGADORUS. 

Quam  ad  pYòbos^  propinquìtaie  proxime  te  adjunxevis  ^ 
"Tarn  optumùm'ejì . U4  conàìtìonem  hanc  accìpe  : aiifculta 
mihi  ^ ^ 

%^^tque  eam  defponde  mìht . ' 

E U C L I O . ^ 

nìhil  eJì  doti s quo d dem  * 

MEGADORUS. 

Ne  duas . 

Dumm^do  morata  reBe  venìat  ^ dotata  e/f  fatis  ^ 

EU  C L J e. 

Eo  dic4>  y m me  thefaurot  reptrijj'e  ceJifeas. 

MEGADORUS. 

Noviy  m doceas:  defponde. 

EUCLIO^. 

F iat . fed  prob  Juppiter  ! 

Non  ego  difperii  ? 


MEGA 
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Quelli  del  rango  mio  fi  riderebbero 
N quella  mia  femplicità:  le  poi 
Folle  forza  il  dividerci,  per  me 
Mon  vi  farebbe  ftalla  in  alcun  luogo. 

Mi  sbranerebber  gli  Alini  co  morii, 

E i buoi  co’  corni  mi  lacererebbero: 

E per  me  trovo  un  perigliofo  affare. 

Dagli  alinì  palfare  a ftar  co’  buoi. 

^ M E G A D O R O . 

Meglio  è per  te  1’  avvicinarli  Tempre 
A una  miglior  fortuna.  Accetta  quello 
Partito;  fa  a mio  modo;  per  mia  fpofa 
Promettila . 

BUGLIONE. 

Non  ho  dote  da  darti. 

MEGADORO. 

Non  me  la  dare.  Se  la  fpofa  porta 
A cafa  dello  fpofo- un  buon  corredo^ 

Di  coltumi,  ha  una  dote,  che  è ballante; 

BUGLIONE. 

Io  te  lo  dico,  perchè  tu  non  creda 
Ch’  abbia  trovato  qualche  gran  teforo» 

MEGADORO, 

Lo  sò;  noi  dir:  promettila. 

buglione. 

Si  faccia. 

Ma  oh  Dei!  Son  rovinato! 


MEGA- 


MEGADORUSi 
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Quid  Hbi  tfl  ? 

EUC  L 1 O. 

Quid  mpuit  qmfi  fmum  modo  ? 
MEGADORVS. 

Jdic  «pud  me  bartum  confodere  jujp . fed  ubi  hic  eft  homo 
tAbiìt , ncque  me  certiorem  fecit  : fa/ìidit  mei , 

Quia  videe  me  fuam  amiciiiam  velle , more  hominum  facie  : 
ìdam  fi  opulentus  it  petitum  pauperioris  gratiam, 
Tauper  metuit  congredi . per  metum  male  rem  gerii . 
Idem  , quando  illaec  occafio  periit , pofl  fero  cupit  * 

EU  C L I 0. 

Si  htrcìe  ego  te  non  eìinguandam  dedero  ufque  ab  radicihus  , 
Impero i auBorque  fum,ut  tu  me  cuivis  cafìiandumloces . 

MEGADORUS. 

Video  hercìe  ego  te  me  arbitrari^  Euclio , hominem  idoneum^ 
Quem  feneB a aetate  ludos  facias^  baud  merito  meo. 
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M E G A D 0,J^-0. 

E che  cos’  hai? 
BUGLIONE. 

Che  fu  mai  quello  ftrepito  alla  guifa 
D’ un  ferro,  che  percuote? 

MEG  ADORO. 

Egli  è qui  in  cafa. 

Giacche  per  ordin  mio  fi  zappa  I’  orto: 
Ma  dov’  è mai  coftui  ? Partì , nè  volle 
Ultimar  qudf  affare.  Io  me  n’  avveggo, 
Gli  fon  di  noja , fecondo  il  coftume 
Degli  uomini  volgari;  giacché  vede 
Ch’  io  vado  in  traccia  della  fua  amicizia. 
Teme  come  ogni  povero,  che  fuple 
Ognora  fpaventarfi  fe  un’  uom  ricco 
Ricerca  la  fua  grazia.'  Ei  la  fa  male 
Per  quefta  fciocca  e infipida  paura . 

Quando  di  nuovo  riattaccar  fi  vuole 
Il  partito  lafciato,  non  v’  è tempo. 

BUGLIONE. 

Se  non  ti  sbarbo  fin  dalle  radici 
La  lingua,  fammi  pur  caftrare  : 

MEGADORO. 

Io  vedo 

Che  tu  mi  tieni  per  un’  uom  da  prenderli 
A beffe,  e in  ciò  fai  torto  ali’  età  mia. 


G 


eucli- 


J® 


' B U C L I 0. 

}leque  étdepoly  Megadore , facto  ••  ncque  fi  cupiam , copia  eji  » 
MEGADORUS. 

Quid  nunc  ? etìam  mìbi  defpondes  fìllam  ? 

JEU  G L 1 0,  . 

JlUs  Ugìhm* 

Cum  illa  dote  quam  tibi  dtxi  . 

MEGADORUS^ 

Sponden  ergo? 

EU  G L I 0. 

T 

Sponde»,. 

I/fuc  di  bene  vortant , ' 

M E G A D O RV  S» 

Ita  dì  faxint . 

EU  C L 1 0. 

Illudf acito  ut  memtneriSy 
Conveniffe , ut  ne  quid  dotis  mea  ad  te  afferret  fitta , 

MEGADORUS' 

Meminì , 


EU- 


M E G A D O R U S‘ 
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E U C L I O N E. 


Io  noi  faccio;  e quando  anco  Io  volcfli. 
Or  non  è tempo. 

MEGADORO. 

E ben  tu  mi  prometti 
La  tua  figlia  in  conforte  ? 

BUGLIONE. 

Con  quei  patti , 
Con  quella  dote  eh’  io  ti  dilfi . 

MEGADORO. 


La  tua  parola  ? 


E'  quella 


BUGLIONE. 


E'  quella.  I fommi  Dei 
Rendinla  fortunata. 


MEGADORO. 

I Dei  Io  facciano.’ 
BUGLIONE. 

Soprattutto  vorrei,  che  non  ti  ufcilTe 
Di  mente  il  convenuto  fra  di  noi , 

Cioè,  che  la  mia  figlia  alcuna  dote 
Non  ti  portalle  in  cafa. 

MEGADORO. 

Io  mel  rammento.' 

G z 


EUCLI- 


sa 

E U C L I 0. 

feto  ^ quo  vos  foleatis  pa&o  perplcxarier^ 
TaBum  non  paBum  cft  ; non  paBum  paBum  efi , quod 
vobis  lubct.  - - 

i M E G A D O RU  S. 

J^ul/a  controverfia  mihi  tecum  erit . fed  nuptìas 
Hodic  quin  faciamus  5 num  quat  cauffa  e/i  ? 

EU  C L IO. 

\ Jmtno  aedepoloptutna» 

MEGADORUS.  ^ 

Ilo  igituT^  paralo,  numquid  me  vis? 

E U C L I O. 

Ijìuci» 

MEGADORUS. 

Fiet.  vale. 

Ileus  Strohile  ^ fequere  propere  me  ad  macellum  Jìrenue . 

EU  C L I 0. 

llììc  bine  ah  Hi  .dì  immortaks  ^obfecro  ^ aurum  quid  valet  I. 
Credo  ego  Uhm 

I 

‘ ~ Jam 


ss 


È U C L I O N E. 

So  che  voi  altri  ricchi  fiete  un  poco 
Bindoli , e fpeflTe  volte  coturnate 
Della  voftra  parola  farne  fango. 

Come  meglio  vi  torna  * 

MEGADORO* 

T’  afficuro 

Che  fra  noi  non  faravvi  mai  che  dire; 

Ma  perchè  in  quefto  giorno  non  fi  fanno 
Le  nozze  ? 

BUGLIONE. 

E noi  facciamole. 

MEGADORO. 

Andrò  dunque 

A porre  in  ordin  tutto  . Vuoi  tu  altro 
Da  me?  ’ 

E U C L I O N E . 

Ciò  che  ti  ho  detto. 

^ MEGADOR  O. 

SD  Buon  giorno; 

Strobilo,  alò,  fieguimi  pretto,  e vieni 
Di  galoppo  al  mercato. 

E U C L I O N E . 

Alfìn  coftui 

E'  partito  di  qui  : Celeftì  Dei 

Che  non  fanno  i denari  ? Io  credo  eh’  egli 

Sicu- 
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Jam  intmdiffe^  tmhì  effe  tlefaumi^  domi: 
là  inhlnt  ^ tu  affinitatem  hanc  ohfìinavit  grafia. 

S C E U A T E Ti  T 1 A. 

EUCLIO,  Sr^THYL^. 

EU  C L I 0. 

UBI  tu  es  ^ quat  deblaterajfìi  jam  vlcìnls  omnibus^ 
Meat  me  filiae  daturum  datemi  beus  Staphyla^  te 
vaco  : 

Ecquìd  audis?  vafcti/a  intus  pure  propera  atquc  eluc . 
Filiam  def pondi  ego:  badie  nuptum  buie  Megadoro  dabo. 

STAPHYLA. 

Di  bene  vortant . verum  ecajìor  non  potejì  : fubitum  ejì 
nimis  • 

EUCLIO. 

Tace^  atque  ahi  : curata  fac  ftnt  ^ quom  a foro  vede  am 
domum . 

\^jque  occlude  aedts  : jam  ego  bìc  adero. 

STAPHYLA. 

Quid  ego  nunc  agam? 

Hunc  nobis  prope  adefl  eteitium: 


Mìbi 
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Sicuramente  abbia  fubodorato 

Che  in  cafa  ho  il  ripolHglio,  e in  tutti  i modi 

Adeffo  vuol  far  meco  il  parentado . 

SCENA  TERZA. 

BUGLIONE,  E STAFILA. 

BUGLIONE. 

DOve  fei  tu,  che  andavi  cicalando 

Per  tutto  il  vicinato,  eh’  io  doveva 
Dar  la  dote  alla  mia  figlia?  Non  fenti 
Statila?  Io  chiamo  te.  Nè  ancor  m’  afcolti? 
Metti  all’  ordine  i vali  della  cafa, 

E lavagli  ben  bene.  Ho  fatta  fpola" 

La  figlia  ; ed  oggi  Megadoro  appunto 
La  prende. 

SBAFILA. 

II  Ciel  le  dia  buona  fortuna. 

Ma  non  Io  credo  io  mica:  troppo  in  fretta 
Si  fece  il  parentado. 

BUGLIONE. 

Taci,  e parti. 

Fa  che  tutto  fia  in  pronto  quando  a cafa 
Tornerò  dalla  piazza;  ferra  bene 
La  porta;  or’  ora  io  farò  qui. 

SBAFILA. 

Che  deggio 

Far’  ornai?  Già  vicino  è il  precipizio 


Per 


5^ 

fnlhi  atque  herili  filiae  * 

]Siam,  fYolrum  (Stqut  partiiudo  propc  adefì  ^ ut  fiat  pai  am  V 
Quod  celatum  eft  ^ atque  occultatum  ufque  adhuc  ^ mmc- 
non  potei! . 

Ilo  intra  ^ ut  herus  quae  ìmperavH  ^ fàSl a ^ cum  veniat , 
fient . 

Ham  ecafìor  malum  maerorem  metuo  5 ne  mixtum  hiham  • 

S C Eli  A QJJ  A^r  A. 

StROBlLVS^  CONGRJO,  ^NTHRjX. 

STROBILUS. 

POftquam  ohfonavit  herus , & conduxit  coquos  , 
Tikicinafque  hafce  apud  forum  ; edixit  mibi  ^ 

Ut  dif partirei  obfonium  hic  bìfariam. 

C O N G P.  1 O. 

Me  quìdem  , hercle , dicam  paìam , non  divides  • 

Si  quo  tu  totum  me  ire  vis  ^ operam  dabo  . 

A N T H R A X.  . 

Belìum  & ptidicum  vero  profìihulum  pepli. 

Tifi  fi  quis  vcUet  te  ^ haud  non  velles  dividi  ? 

C O N G R 1 O . 

xXltquì  ego  ifluc  ^ ^Anthrax^  aliovorfum  dixeram^ 

Non  ifliic  quod  tu  infimiilas . 


STRO- 
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Per  me  , per  la  padrona  ; e prcfìTo  è il  tempo 
In  cui  fi  fcuopra  il  grave  oltraggio  fattole 
Ha  nove  meli;  ciò  che  s’  è nafeofio 
Finora  , è d’  uopo  lia  palefe . Io  voglio 
Entrar’  in  cafa  , acciò  quando  il  padrone 
Torna , ritrovi  il  tutto  fatto,  e almeno 
Io  non  abbia  il  malanno,  e I’  ufeio  addolTo. 

SCENA  Q.UARTA. 

STROBILO,  CONGRIONE,  E ANTRACE,’ 

STROBILO. 

Comprata  eh’  ebbe  il  padrone  la  cena. 
Fermati  i cuochi , e quelle  fuonatrici 
Di  flauto  là  in  mercato  , m’  ordinò  , 

Ch’  io  qu'i  di  tutto  faceflì  due  parti. 

CONGRIONE. 

Io  te  la  dico  chiara,  puoi  dividere 
La  carne;  me  tu  non  dividerai. 

Tutto  d’  un  pezzo  anderò  dove  vuoi,’ 

ANTRACE. 

Onorata  p.  . . del  Comune! 

Quanto  va  che  fe  tu  trovi  qualcuno 
Che  ti  richieda  , ti  lafci  dividere  ? 

CONGRIONE. 

Io  lo  diceva  in  fenfo  affai  diverfo. 

Non  come  tu  vuoi  intenderla. 


H 


STRO. 
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» - 'ir  • - ' ' 

STROBILUS, 

Sed  btrus  nuptias 

Mtus  badie  faciet . 

G 0 N G R I O. 

Cujus  ducit  filiam} 

STROBILUS. 

Vicini  bujus  Euclionis  e proxumo. 

Ei  »deo  ohlonìi  bine  dimidium  jujpt  dari , 
Cacum  slterum^  itidemque  alteram  tibitìnam. 

CONO  RI  0 . 

Hempe  buie  dimidium  dicis  ^ dimidium  domi? 

STROBILUS. 

Nempe  ficut  dicis . 

C O N G R I 0. 

Quid?  bic  non  poterai  de  fua 
Senex  ohfonari  Jìliae  in  nuptiis? 

STROBILUS. 

Vabl 

C 0 N G R I O . 

Quid  negata  e/l? 

STROBILUS. 

Quid  negata  ftt , rogas  ? 


Tumex 


59 


STROBILO. 

Oggi  il  mio 

Padrone  fa  le  nozze. 

CONGRIONE. 

E chi  mai  prende? 
STROBILO. 

La  figlia  dì  quefto  vecchio  vicino, 

Ch’  Euclion  iì  chiama,  c rnT  ordinò,  ch’io  fubito 
In  fua  cafa  lafciafTì  un  cuoco,  ed  una 
Suonatrice,  e metà  di  quefta  roba. 

CONGRIONE. 

I!  più  che  avrà  coftui  nella  fua  cafa 
Tu  lo  chiami  metà? 

STROBILO. 

Pur  troppo  è vero. 

CONGRIONE.  , - - ,, 

Ma  perchè  quello  vecchio  non  può  fare 
Del  Iho  la  cena  in  quelle  nozze? 

STROBILO. 

Appunto.' 

CONGRIONE. 

Dammene  la  ragion . 

STROBILO. 

Me  la  domandi? 

Hi  E'  più 


6o 


Turno:  non  acqut  efl  aridut',  atque  hic  efl  fenex , 

C O N G R 1 O. 

^ìn  t anàem  ita  effe  ut  dicisì 

STROBILO  S. 

T vite  exiJÌHma , 

Quin  diviim  atque  hominum  cìamat  continuo  fidem^ 
Suam  rem  pcriilje  ^ jeque  eradicarier 
De  fuo  tigillo  fumus  ft  qua  exit  foras  . 

Quin  cum  it  dormitum  , follem  ftbi  ob/lringit  ob  guhni  „ 

C 0 N G R 1 0. 


Curi 

S T r'O  B I L u'S, 

Ne  quid  animae  forte  amiti at  dormiens? 
C O N G R 1 O, 

ttiamne  obturat  inferiorem  gutturem. 

Ne  quid  animae  forte  amittat  dormiens? 

STROBILO  S. 


Haec  mihi  te,  ut  tibi  me  aequom  efl  credere, 
C 0 N G RI  0. 

Immo  equidem  credo . 


STRQ. 


Si 

E’  più  afciutto  d’  un’  efca;  e in  tutto  il  monda» 
Non  è un  fpilorcio  al  pari  di  coÙui. 

CONGRIONE. 

Lo  fai  tu  di  buon  luogo? 

STROBILO. 

Io  lo  rimetto 

A te:  giura,  e fpergiura,  eh’  egli  è povero. 
Ed  affatto  fpiantato  dalle  barbe, 

Se  tì  fumo  efee  da  i buchi  del  fuo  tetto, 
/inzi  quand’  egli  và  a dormir  fi  lega 
li  capo  in  un  facchetto. 

CONGRIONE. 

E perchè  ? 

STROBILO. 

Teme 

Di  non  perder  dormendo  ua  pò  di  fiato. 
CONGRIONE. 

Forfè  ferra  la  bocca  ancor  da  baffo 
Per  non  perder  dormendo  un  pò  di  fiato? 

STROBILO. 

Credilo  a me,  eh’  io  credo  a te. 


CONGRIONE. 


Non  ne  dubito. 


Per  certo 


STRO- 
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STROBILI/ S. 

xAt  [etri  etiam  quomodo  ? 
^quam  hcrcle  pIoYAt  ^ quom  lavata  profundere^ 

C O N G R 1 O. 

Ctn[en  talentum  magnum  cxorar/  poteffe 
iftoc  [cne  ^ ut  àct  ^ qui  fiamus  liberi} 

STROBILUS. 

F amtm  bcrcìe  utendam  fi  roges  ^ numquam  dahit  • 
Quin  ipfi  pridem  tonfar  ungues  demferat  ; 

Collegit  ^ omnia  Ahfìuìit  praefegmina  , 

C O N G R 1 O. 

K^iedepol  mortakm  parco  parcum  praedicasl 
Cenfen  vero  adeo  effe  parcum  & mi  fere  vivere? 

STROBILUS. 

Tu/mentum  pridem  ei  eripuit  miluus: 
homo  ad  praetorem  depìorabundus  venit: 

Jnfit  ibi  pofiulare  , plorans , cjulans  , 

Ut  ftbi  lìccret  mililum  vadaricr. 

S excent  a funt  ^ quae  memorem  ^ fi  fit  otium» 

Sed  uter  vefirorum  e fi 


Cele 


' S T R O B I L O. 

Or  Tentine  una  bella. 

Piange  quell’  acqua,  che  li  getta  via. 

Dopo  eh’  ei  s’  è lavato. 

C O N G R I O N E. 

O noi  ftiam  frefehi. 

Se  fperiamo  per  mancia  tanta  fomma 
Per  comprarci  la  libertà! 

STROBILO. 

Se  ancora 

Tu  gli  chiedeflì  in  premito  la,  fame,  - 
Non  è capace  a dartela.  II  barbiere 
L’  altro  giorno  li  tagliò  1’  unghie  ; penfa 
Cofa  facede  ? y\ndò,  e raccolfe-  tutti 
Quei  pezzetti  minuti,  c gli  ripofe. 

CONGRIONE. 

Che  fpilorcio  è coftui  ! Ma  tu  fai  certo 
Ch’  egli  fia  cosìi  parco,  e che  sì  fudicia 
Meni  la  vita  P 

STROBILO. 

Un  certo  battutìno 

Gli  portò  via  , non  ha  due  giorni  , un  nibbio 
Coftui  piangendo  comparve  al  Pretore  , 

E con  drilli  e con  lagrime  voleva 
Impertinentemente,  che  gli  deflc 
La  licenza  per  farlo  convenire: 

S’  io  avelli  tempo  potrei  raccontartene 
Un  migliaio:  ma  quale  è di  voi  due. 


Che 


cekrior  ? mtntora  „ mìhì  i 

C 0 N G K I 0. 

Ego  j tit  multo  melior . 

S T R 0 B i L U S.  ■ 

. 1;  Cocum  ego , non  furem^  rogo 

• C 0 N G R I O . 

Cocum  ego  dico.  ; 

STROBILUS. 

Quid,  tu  ais  ? 

■ A N T H R A X. 

■ , . Sic  fum^  ut  videsi 

■ ' CON  G R I O.  ‘ 

Cocus  Uh  mmdinalis  efl  ^ in  nonum  diem 
Solet  ire  eo&um. 

' ■ A N T T-1  R A X.  ' ' 

Tun  trium  Utterafum  homo 
'Me  'Hìtuperas}  fur  f etiam  fur  trijurcijer  . 


SCEN^ 
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Che  fia  piu  Jefto  ? Di’ . 

CONGRIONE. 
Son’  io . 


STROBILO. 

Non  cerco 

Un  ladro,  io  cerco  un  cuoco. 

CONGRIONE. 


Ti  parlo.' 


Ed  io  d’  un  cuoco 


STROBILO. 

Tu  cofa  ne  dici? 

ANTRACE. 

Io  fono 

Appunto  appunto  come  tu  mi  vedi; 

CONGRIONE. 

Codefto  è un  cuoco  da  mercato,  ei  fuolc 
In  ogni  nove  giorni  far  faccende . 

ANTRACE. 

Così  mi  tratti  cavezza  di  boja , 

Ladraccio  da  impiccar  lenza  procellof 


I 
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' . ■ 

S C EN.  A.  QJJ  in  C T A. 

StROBILVS,  CONG'rIO,  ^NTHR^X. 
STROBILUS. 

\ 

T^ce  nuYij^  j am  tu  : atque  agnum  horum  uter  eft 
pìnguìoT  » 

• C 0 N G R 1 0. 

Lice} . 

STROBILUS. 

Tu,  Congvh , eum"'.fum,  atque  abi'i' 

Intra  illue:  ér  vos  illum  fe,quimini: 

Vos  ce t eri  illue  ad  nos ' 

. A N T H R AX. 

< 1 ‘ 

Hercle  injuria 

D if peri  ivi/l i : pinguìorem'  agnum'  ifìi  hahent'. 

S r R 0 B.  1 L U S . 

• ‘ . 

Ky^t  mine  tìhi  dakitur  pinguior  Jjhidna . 

I fané  cum  ilio  ^ 7hrygiai  tu  autem  ^ Ekufmm  ^ 

Huq  intra  ahi  ad  jtos  a.  -v  * ' • ;r  f 

'C  O N G R 10. 

O Strohile  fubdole  ^ 

Hnccine  detrufifii  me  ad  fenem  parciffumum 
Ubi  5 quid  pofeam  ^ ufqus  ad  ravim 


Tofeam 
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SCENA  Q_U  I N T A. 

STROBILO,  CONGRIONE,  E ANTRACE. 

C 

STROBILO. 

TAci , e dimmi  qual’  è dì  quefti  agnelli 
II  piu  graffo  . 

CONGRIONE. 

Egli  è quello. 

STROBILO. 

Or  tu  Io  prendi , 

E va’  là  in  quella  cafa.  Voi  feguitelo  j 
Gii  altri  vengano  meco. 

ANTRACE. 

Tu  facefti 

Le  partì  ingiuftamente:  quell’  agnello,' 

Ch’  era  il  più  graffo  , 1’  ebbero  colloroj 

STROBILO. 

Avrai  teco  la  più  graffa  di  tutte 
Le  fuonatrici  . Frigia  va’  con  luì; 

£ tu  meco  Eleulio. 

CONGRIONE. 

Ah  mariolo 

Strobilo,  m’  ai  cacciato  in  una  cafa  ^ 

A fervir  quefta  lefina  di  vecchio , 

Ove  bifognerà  eh’  io  m’  affìochifea 

la  A chic-» 


ói 

fofcam  prius 

Quam  quidquam  detur . 

STROBILUS. 

4,  , ^ . 

Stuìtus  é‘  firn  gratta  es: 

7* ibi  reCls  facete^  quando  quod  facias  periti^ 

C Q N G R 1 0 . 

Qui  vero  ? 

STROBILUS. 

Rogìtas?  jam  principio  in  aedihus 
Turba  ijìic  nulla  tihi  erit  : ft  quod  uti  voles , 

Pomo  ahs  te  ajjerto  , ne  operam  perdas  pofeere . 

Hic  apud  no 5 magna  turba  y hac.  magna  familia  efi  y 
Supellex  aurum  ^ ve/ìes  ^ vafa  argentea:' 

Ibi  ft  perierit  quippamy  { quod  te  [do 
Facile  abfìinere  pojfe , f nibil  obviam  efi  ) 

Dicant  ^ Coci  abjìuìerunt  ; comprehenditey 
VittcitCy  verberate  y in  puteum  condite. 

Horum  tibi  ijììc  nìhil  eveniét  : quippe  qui 
Ubi  quid  furripias  ^ nibil  ejì . fequere  bac  me. 

C 0 N G R I 0. 

Sequor . 


SCE- 
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A chieder,  pria  che  egli  mi  paghi  un  foldo. 
STROBILO. 

Sei  fciocco  fcnza  garbo,  e fenza  grazia." 

Il  farti  bene  egli  è un  lavar  la  tcfta 
Air  alino;  giacche  quel  , che  in  tuo  bene 
Si  fa,  non  è gradito. 

CONGRIONE. 

Come  ? 

STROBILO. 

Ancora 

Me  Io  domandi?  In  cafa  di  Eucnone 
IMon  averai  a romperti  la  tefta 
Con  alcuno;  fe  ti  farà  bifogno 
Di  qualche  cofa , farà  d’  uopo  al  certo 
Che  tu  la  porti  di  cala , altrimenti 
La  chiederei! i al  vento  . In  quella  poi 
Di  Megadoro  farà  un  gran  fracallo. 

Gran  numero  di  fervi,  fuppellettili , 

Vali  d’  oro , e d’  argento , molte  velli 
Di  porpora  : fe  a calo  manca  qualche 
Cofa  di  quelle  , ( io  sò  , che  tu  t’  aftienf 
Di  portar  via,  foi  quando  nelle  mani 
Non  ti  capita  roba,)  daran  fubito 
La  colpa  ai  cuochi;  diranno,  pigliateli. 
Legateli,  ed  a furia  di  ballone 
Si  caccino  nel  fondo  d’  una  torre.- 
In'  quello  tu  fei  franco,  perche  certo; 
jQui  non  hai  che  rubare.  Vieni. 

CONGRIONE.. 

Adeflb. 

SCBk 
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S C E n A SESTA. 

t,  ^ 


STROBlLVSy  COCI. 

r . STROBILUS. 

H Bus,  Staphyla^  prodi ^ atque  oflium  «peri. 
STAPHTLA. 

Qui  vacati 


Strohilus . 


STROBILUS. 


STAPHTLA. 

•e- 

Quid  vis? 

STROBILUS. 

Hos  ut  cccipias  coquos^ 
Tibicinatnque  ^ ohfoniumque  in  nuptias. 
Megadorus  jujpt  Euclioni  baec  mittere . 

STAPHYLA. 


Certrint,  StrohilCy  bas  fa&uri  nuptias  ì 
STROBILUS. 


Qui  ? 


STA- 
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SCENA  SESTA. 

STROBILO,  CONGRIONE,  ANTRACE, 
E St AFILA. 

STROBILO. 

A Lò  Stafìla 5 affacciati,  apri  1’  ufcio.  . 

STATILA. 

Chi  chiama? 

STROBILO.. 

Sono  Strobilo . , . 

STATILA. 

V 

Che  vuoi? 

S T R Oj^^B  ILO. 

Io  ti  confegno  quel|^i  cuochi,,  e quefta  • : , ' 
Suonatrice  di  flauto  , ;e.,quefla  .carne.,  ; 

Che  Megadoro  manda  al  tuo  padrone»  t. 
Per  le  fljture  nozze  di  fua  figlia  . 

STATILA.  , , . 

Strobilo,  dimmi  forfè  qucfte  nozze 
Son  le  felle  di  “Cerere?  '■  *•  ' “ 

S T R O B I L Ù , 

Perchè? 

c>ì'.  ; L 
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S T A P H Y L A. 

Quis  urne  ti  nihil  aììatum  intelle^o', 
STROBILUS. 

lAt  jam  afferetur  ^ fi  a foro  ipfus  rcdierìt  i 
STAPHYL  A. 

Ligna  bic  «pud  nos  nulla  funt,  , 

• C 0 C J. 

Sum  afferes  ? 
STAPHYL  A. 

'Sunt  poi. 

C O C 1. 

Sunt  igitur  Ugna  ; ne  quaeras  foris  l 


STAPHYL  A. 

Quid?  impurate,  quamquam  Vulcano  fludes  ^ 
Coenaene  tauffa  ^ aut  tuae  mercedìs  grafia^ 

Kos  noflras  «eàes  poftulas  comburere  l 

C 0 C 1. 

'Plaud  pofìulo.  , , 

S T R 0 B 1 L U S. 

Due  iflos  intra. 

STAPHYL  A. 

S equi  mi  ni» 

SCE~ 


S T A F I L A . 


Perchè  non  veggo  che  portili  il  vino. 

S 1’  R O B I L O . 

Lo  porterà  quand’  ei  torna  di  piazza . 

STARILA. 


Non  v’  è un  fufccl  di  legne. 

CONGRIONE. 

Vi  fon’  afì'e? 
S T A F I L A. 

[curamente. 

CONGRIONE. 

Non  occorre  altrove 
Cercar  le  legne. 


STARILA. 


Credi  mafcalzonc  , 

Benché  tu  debba  penfar,  che  vi  fia 
Con  che  accendere  il  fuoco,  in  grazia  della 
Cena , o pur  della  tua  bella  perfona 
D’  abbruciarmi  la  cafa? 

CONGRIONE. 

II  Ciel  mi  guardi . 

STROBILO. 

Introduci  cofloro. 

STARILA. 

Sì,  venite. 

K 
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S C E K A SETTIMA. 

TTTHOPJCVS. 

FTT  HODICUS . 

Curate:  ego  intervifam  quid  faciam  coqui  : 

Quos  poi  ut  ego  hodie  fervem  ^ cura  maxuma  e fi 
Nifi  unum  hoc  faciam^  ut  in  puteo  coenam  coquant 
Inde  coBam  furfum  fubducemus  corhulis . 

Si  autem  deorfum  comedcm  ^ fi  quid  coxerìnt , 
Superi  incoenati  funt  , ó'  coenati  inferi . 

Sed  verba  hic  facio  , quafi  negotii  nihil  fiet  ^ 
Rapacidarum  ubi  tantum  ftet  in  aedibus . 

S C EK  A O C T AV  A. 

E V C L I 0^  C 0 N G R I 0. 

EU  C L 1 O. 

YOlui  anìmum  tandem  confirmare  hodie  meuml 
Ut  bene  haberem  filiae  nuptiis . 

Venio  ad  maceìlmn , rogito  pifces , indicant 
Caros  ; agninam  caram  ^ caram  hubulam  ^ 

Vitulinam  ^ cetum  ^ porcinam  ; cara  omnia: 

%Atque  €0  fuerant  cariora  ^ aes  non  erat , 

Kdheo  iratus  illinc  ^ 


Quo^^ 
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SCENA  S'E  T T I M A. 

P I T O D I C O. 

FAte  le  voftre  faccende,  che  intanto 
Voglio  veder,  che  cofa  fanno  i cuochi 
Ma  è dilfici!  poter  badare  a tutto. 

Chi  non  volefie  fargli  cucinare 
Nel  fondo  della  torre  , e co’  caneflrl 
Tirar  sii  le  vivande  belle  e cotte: 

Ma  fe  laggiù  lì  mangiano  ogni  cofa 
A crepapelle  , i convitati  poi 
Rcfieranno  con  un  palmo  di  nafo. 

Ala  fon  pure  fciocco  ; io  redo  qui  a dilcorrere 
Qiiando  bifogna  tener  gli  occhi  aperti 
In  una  cafa,  ove  fon  tanti  ladri  . 

SCENA  OTTAVA. 

EUCLIONE,.E  CONGRIONE. 

« > « 
BUGLIONE. 

OGgi  io  voleva  rallegrarmi  un  poco 
Per  celebrar  le  nozze  della  figlia 
Con  qualche  fcialo.  Me  ne  vò  in  mercato,- 
Domando  quanto  vale  il  p*efce,  e tutti 
Mi  dicono,  che  è caro;  caro  il  bue. 

Caro  1’  agnello,  la  vitella,  il  porco. 

Il  mar  grolfo  , ogni  cofa  cara,  e quanto 
Più  chiedevano,  tanto  meno  avevo 
Da  fpenderc  ; arrabbiato  me  ne  vado 

K 2 


No* 


■ 


7^ 


quonìam  nihìl  e/ì  qui  emam  ^ 

'Ita-  ìllìs  impuri s omnibus  adii  manum . 

Deinde  egomet  mecum  cogitare  inter  vias 
Occoepi:  Fejìo  dte  fi  quid  prodegeris  ^ 

Trofejìo  egtre  liceat  , nifi  peperceris.. 

To/ìquam  banc  rationem  cordi  ventrique  e di  di 
xydccejfit  animus,  ad  meam  [cntentiam  ; 

Quam  minimo  fumtu  filiam  ut  nuptum  darem  5, 
ìdunc  iufiuìum  emi  ^ if  bafce  coronas  floreas  : 

Haec  imponentuT  in  foco  no/ìro  Lari  ^ 

Ut  fortunatas  faciat  gnatae  nuptias .. 

Seà  quid  ego  apertas  aedis  nofìras  confpicor? 

Et  fircpitus  e/ì  intus  ?.  numnam  ego  compiìor  mifer> 

C O N G K I 0. 

%^ulam  majorem  fi  potes^  Licinia 

*Ecte  i haec.  ejì  parva  ^ capere  non  quìt  ’ ' 

EU  C L 1 0. 

t 

Hei‘  mihi  5. 

Tfm  bercici  aurum  rapitur  y aula  quaeritùr . 
Nimirum.  occìdor  ^ nifi,  ego-  intro  bue  propere  propero- 
currere . 

apollo  y quaefo-^  fubvent  mihi  y atque  aàjuva:- 
Gonfige  f agì  tris  fures  tbefaurarios  : 

Cui  in  re  tali  jam  fuhveni/ii  antidbac.. 

Seà.  ceffo-  prìus  ^ quam  prorfus,  perita  currere  ì' 


SCE-r 
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Non  avendo  denaro  da  comprare 
Alcuna  cofa,  e 1’  infame  canaglia 
Non  ebbe  da  me  un  picciolo.  Dipoi 
Per  la  ftrada  da  per  me  cominciai 
A difcorrer  cos'i , Chi  fpende  molto 
11  di  di  fella,  il  giorno  di  lavoro  ’ 

La  farà  molto  mal,  fe  non  attacca 
La  voglia  al  muro.  Io  ciò  diceva  al  corpo,. 
E la  mente  concorfe  nel  parere 
Ch’  io  gettalfi  via  meno  che  poteva 
In  quelle  nozze.  Prelì  un  pò  d’  incenfo,, 

E quelle  poche  ghirlande  di  fiori 

Da  mettere  in  fui  foco  per  onore 

Del  domellico  Lare , acciò  alla  fpofa 

Sia  propizio  in  tal  di.  Ma  oh  Dei,  che  veggo 

E'  aperto  r ufcio  della  cafal  Senti 

Che  llrepitoJ  Ah  mefchino;  che  mi  fpogliano  , 

M’  affalfinano  alfatto.. 

CONGRIONE. 

Se  tu  puoi , 

Cerca  nel  vicinato  una  pignatta 
Più  capace  di  quella;  qui  non  entra.. 

BUGLIONE.. 

Mefchino  me’’  Son  rovinato  / Portano 
Via  il  mio  denaro,,  ahimè  fon.  morto!'  S’  io 
Non  entro  prello  in  cafa.  O Apollo  ajutami 
Proteggimi  digrazia,  e co  tuoi  Arali 
Ammazza  pur  quelli  rubatefori  : 

Tu  r altro  di  mi  facelli  la  grazia. 

Ma  perchè  Ho  qui  fermo  .■=’  Afpetto  forfè- 
Che  finifcano-  affatto  di  rubarla? 

SCE* 


?8 

S C EH  A KO  n A, 

^ N r H R ^ X. 

Duomo  5 defquama  pìfcìs  : tu  , Machaerio , 

Congrum  muraenam  e^dorfua^  quantum  potes 
u4tque  omnia  ^ dum  abfum  bine  ^ exoff at a jac  Jìent . 
Ego  bine  anoptam  ex  proxumo  utendam  peto 
%A  Congrione  • tu  i/ìum  galìum  , fi  fapis  , 
Glahtiortm  reddes  mihi  ^ quam  voìfus  ludìu  Jl . 

Sed  quid  hoc  clamoris  oritur  bine  ex  proxumo 
Coqui  hercle  ^ credo  ^ faciunt  officium  fuum  , 

Fugiam  inno  ^ ne  quid  hic  turbae  fiat  itidem* 


^ctvs 
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SCENA  NONA. 


ANTRACE. 


DRomon  tu  rafcbia  il  pefce,  e tu  la  fpina 
Di  mezzo  cava  alla  lampreda,  e al  bronco 
Se  pur  ti  balia  1’  animo.  Quand'  io 
Ritorno,  o Macherione , fa  che  tutto 
Sia  difoffato  : vado  qui  vicino 
A ricercar  da  Congrione,  s’  egli 
Mi  vuol  per  poco  impreflar  la  fua  ghiotta 
Tu  pela,  fe  fai  fare,  quello  pollo, 

E riducilo  appunto  bello  e netto 
Come  Hanno  nel  vifo  quei  ragazzi  , 

Che  guidano  le  pompe  in  mezzo  al  Circo: 

Ma  donde  nafce  quello  gran  fchiamazzo 
Ne!  vicinato?  Affé  che  fono  i cuochi 
Che  fan  f officio  loro!  Entriamo  io  cafa  ; 
Acciò  qui  ancor  non  facciali  altrettanto . 


ATTO 


•So 


AGTUS  TERTIUS. 


S C E?Z  J T T{  1 M A. 


C 0 N G R I 0. 


Ttati  civcs^  populares^  incoìae  ^ dccolac  ^ ad- 
venae  omnes  ^ 

Date  viam  qua  fugete  liceat , facite^  totae 
pìateae  pateant . 

Neque  ego  umquam  , nifi  hodìe , ad  Bacchas  Dcni  in 
Bacchanal  coquinatum , 

Ita  me  miferum  & meos  difcipulos  fu/ìibus  male  eontuàe^ 
runt . 

l*otus  doleo  ^ atque  cppìdo  perii  ^ ita  me  i/le  hahuit  fe^ 
nex  gymnafmm  . 

Heque  Ugna  ego  ufquam  gentium  praeberi  *uidi  pukhrius  : 
Itaque  omnis  exegit  foras ^me  atque  hos  ^onu/los  fu/ìibus^ 
iAtat^perii  hercle  ego  mi  feri  aperit 


Bac^ 


Si 


ATTO  terzo- 

scena  PRIMA. 


CONGRIONE. 


Pccchiati  cittadini  , popolari  , 
Abitatori,  foreftieri  , e tutti 
Vicini,  fate  largo  , difgombrate 
Le  piazze  tutte,  le  pubbliche  ftrade , 

Perchè  il  paffo  fia  libero:  oggi  folo 
Nel  tempo  di  mia  vita,  fono  andato 
A cucinare  in  cafa  alle  Baccanti  , 

Tante  fonore  baftonate  piovvero 

Nelle  mie  fpalJe,  e in  quelle  dei  miei  fguatteri. 

Difgraziato!  Mi  dolgo  tutto;  e poco 

Vi  mancò,  eh’  io  non  vi  fcoppialTi  fotto: 

Con  tanta  grazia  fece  quefto  vecchio. 

Che  volca  fui  mio  doffo  del  baftone 
Tener  la  fcuola:  affé  chicli  le  legne  : 

Oh  le  avute  pur  belle  J E tutti  carichi 
Di  legnate,  ci  mandò  fuor  di  cafa. 

Ma  ftà  Mefehino  me.'  S’  apre  la  porta 


se 


in  tttdibttt  quii  (ibi  mets  nata  trat  negata^ 

Me  vb/enfe^  nifi  tgo  ju^etam  ? volo  fcire.  . ì ,y 

GONG  RIO. 

J .1  ergo.  : 

Quia  venimus  toEìum  ai  nuptìat . 

- E U C L I O. 

<: 

Quid  tu^  malum^  curas  ^ 
Vtrum  auàum  an  coSìum  cdim  ; nifi  tu  mihi  ts  tutor  ? 

C O N G H I 0. 

Volo  fcire , finas  an  non  finas  nos  coquere  bic  coenam  ? 

' E U^C  L 1 o: 

Volo  fcire  item  ego  ^ meae  domi  mane  fulva  futura? 
CO  N G RI  0. 

XJtinam  mea  mihi  modo  auferam , quue  attuli , fulva  ! 
Me  haud  poenitet  ^ tua  ne  expetam . - , -vti 

E U C L I O. 

, Scio  : ne  dace , novi  • 

C O N G R 1 0 . 

Quid  e fi  5 qua  prokibcas  nunc  gratia  nos  coquere  bic 
coenam  ? 

Quid  fecimus?  quid  )diximus  tihi  fequius  ^ quam  vellcs  ? 


EU- 


Tai  mi  cafa  rafa,  qwan<ìo  io  non  v”  cr»,  c<f  i» 
Non  ti  ci  avea  mandato?  Vo’  Taperlo. 


CONGRIONE. 

Taci,  eh’  io  tei  dirò:  ftava  per  cuocere 
La  cena  per  le  nozze  di  tua  figlia. 

tì  '-J  ’*  >-»  J''  r ' i-i^  ^ 1 . 

E U C L I O E. 

Ch’  ha  da  importare  a 'tè  , 'malora  , s’  io 
Mangio  la  roba  cotta,  o cruda?  Forfè 
Se-’ il  • mio  tutor  ? *•. -i  ~ > 

C O N G R I 0 K E. 

Òr  didimi  tu  fe  vuoi 

Ch’  io\  ti  cuoca,,  o ..non  ti  ..cuoca  la  cena. 


E U C L I O >N  E. 

Or  dimmi'  tu','  farà  tutta  ficura 
La  roba,  che  è ip.^  mia  caia? 

C p ^ G.  ,R  1 O N E . 

Non  fia  poco 

S’  io  potrò  ripigliarmi  tutto  quello, 

Ch’  io  vi  portai.  Non  me  ne  pento  io  mica. 
Nè  alcuna  cofa  chiederò  di  tuo. 

BUGLIONE. 

Lo  fo.  Io  veddi,  non  occor,  che ’l  dica. 
CONGRIONE. 

Perchè  or  non  vuoi,  che  fi  cuoca  la  cena? 
Che  mai  fi  diffe  , o fi  fece  a traverfo 
Del  tuo  volere  ? 


EU- 


H 


C 0 N G R I O. 

9 , •■t  . 

Jjìuc  makfaSlum  arbitrar^  quia  non  latus  fodi. 

E U C L I 0 . 

Homo  nullus  e/l  te  fcele/lior  qui  vivai  badie, 

Neque  cui  ego  de  indtt/lria  amplius  male  plus  lubens  faxim. 

C O N G R I O . 

Toì  etft  taceas  ,palam  id  quiàem  efl  . res  ipfa  te/lis  e/l, 
Jtafu/libus  [um  mollior  wifer  magio  ,quam  ulìus  cinaedus . 
Sed  quid  tibi  nos , mendiee  homo  , tabi  io  e/l?  quae  res? 

E U C L I O . 

Etiam  rogitas?  an  quia  tninus  quam  aequom  erai,  feci? 
C O N G RI  O. 

Sine . ai  hercle  cum  malo  magno  tuo,  fi  hoc  caput  fentit, 

E U C L I 0 . 

Toì  ego  haud  [ciò  quid  po/l  fiat  ; tuum  nunc  caput  fentit. 
Sed 


In  aedi~ 
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C O N G R I O N E. 

II  mal, 'che  ho  fatto, 

E'  eh’  io  dovea  ficcarti  nella  pancia 
Quefto  ferro,  e noi  feci: 

E U C L I O N E. 

Credo  certo 

Che  di  te  non  vi  fia  birba  peggiore. 

Nè  alcun’  uomo , a cui  si  di  buona  voglia  — ■ 
M’  ingegnaffi  a far  male. 

CONGRIONE. 

Non  ne  dubito , 

Ancorché  tu  no!  dica.  In  fulla  bara 
Sta  il  morto  , ed  io  fon  dilombato  a forza 
Del  tuo  baftone , che  così  per  certo 
Non  è un  bardaffa.  Dimmi,  pover’  uomo. 
Perchè  m’  ai  bafionato.^’ QuàDfra  noi 
Corre  intereffe  ? 

BUGLIONE. 

a.  l 

Mei  domandi  ancora? 

Forfè  non  ti  ho  dato  il  tuo  giufto  ? 

CONGRIONE. 

Lafcia 

Bruciar:  può  darli  , che  tu  paghi  il  fio. 

Se  riefee  il  difegno,  che  ho  nel  capo. 

BUGLIONE. 

Non  fo  cofa  potrà  accadcrml  . II  tuo 
Capo,  fa  come  Ila.  Cofa  facevi 


Tu  in 


Wace^ana-.^..  ^ 

Sejmtptr.  filo  qmm  rem  s^T0m:  bae  ì^fùs  m*gijfa^  me 
docuif.  ■ 

S C EU  A S E C U K D A. 

\ 

E V C L J Oy  CO  N G RIO. 

E U C L I 0. 


R 


Edi . ^uo  fugis  nunc?  tene  ^ tene  ,, 

C 0 N G R I 0 . 

■ \ ‘ Quid  oli  de  5 cJamas  r‘ 

- i‘  ■ 

. , E U C L I O. 

Quia  ad  Trefviros  jam  ego  deferam  tuum  nomen. 

^ , iX.O  N G.R  I O. 

Quamolrèm  ? 

E U C L I O, 

Qui»  (uUrum  bahes. 

c 

C 0 N G R J 0. 

. , Cocum  decet . 

t ..  ..  £.£/  G L I.O.i  ..  , : : 

Quid  comminatus 

»!ibi? 


con- 


Delle  Baccanti!  Vè , che  mi  vieti  dietro? 

Ma  fo  ben  come  io  devo  regolarmi 
A tenor  della  fcuola  , ch‘  ei  mi  diede..  „ 

S G E NVA  S e.  c o N D'  À. 

.EUCLIQNE,  E eONGRIONE. 

" y C L,  1.9  N..E..1 

'Orna  in  qua'.  Dove  fuggi.?  Tienlo,,  ticnio 
C O N G R I O N E. 

Sciocco,  che  chiaffo  fai?  ^ 

,-V-  ' 'E>U  C L I O N è ;”'-  > •- 

Vògiiò  accufarti 

A i jrriumA’-iri-.>  > 

C O N G R I O N E. 

. 1.  ...  ’-E  perché:  • ' ' ' 

E U C L I O hr  E. 


lì  coltello'.  ' ■ 


Perchè  porti 


C O.N.G  R IONE. 

Non  fai  che  i cuochi  il  portano? 
E U C L 1 O N E. 

Perchè  mi  mìnacciafìi? 


CON- 
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5 EV  Q h I 0. 

Etiam  rogìtas  ^ fcekjìs  homo  ^ ^ qui  anguìos  omnls 
Mcar\tm  oj^dìum  & coììcldvlum  mihì  pcrviam  facitis  r 
Jd  uhi  tìhi  e?nt  ncgotium  ^ W focum  Jt  adejfcs^ 

Non  fJJìU  haberes  cAput:  merito  id  tìbi  faBum 
^Adeo  ut  tu  meam  fententìam  jam  nofccre  pojjìs  ^ 

Si  ad  januam  bue  accefferis  ^ nifi  julfero , propius  ^ 
Ego  te  faciam  miferrimus  mortalis  uti  fiis . 

Scis  jam  meam  fententiam  P quo  abis?  redi  rarfum. 

« I ■ ; * 

C O N G R I O. 

Ita  me  lene  amet  Lacerna  ^ te  jam^  nifi  reddi 
Mìhi  vafa  jubes  ^ pipulo  hic  dijferam  ante  aedis  • 
Quid  ego  nunc  agam  P nae  ego  aedepol  veni  bue  auf  picio  malo  • 
Nummo  fum  conduSìus:  plus  jam  medico  mercede  opus  e[t. 

4 

S C EU  A T Eli  T 1 A. 

E V C L J O y C 0 K G R 1 0, 

BU  C L I 0. 

HOC  quidem  hercU  ^ quoquo  ibo  ^ mecum  mV,  mt- 
cum  f crani  : 

Elcque  ìfìuc  in  tantis  fericlis  umquam  committam  ut  Jìct  : 


Ite 


E U C L I O N E ; 

Io  dico , che  di  nuovo 
Mela  domandai  Scellerato!  Dopo 
'Aver  frugato  tutti  i' bugigattoli , 

E i luoghi  più  fegreti  della  cafa? 

S’  io  ti  avelli  trovato  intorno,  al  fuoco  • 

A far  le  tue  faccende,  non  avreftì 
Il  capo  rotto  ; ben  ti  fta  il  dovere , 

Non  ti  dico  altro;  c perchè  ti  fta  noto  ^ -■ 

Il  mio  pcnlìer , le  tu  ti  accofterai 
Vicino  a quella  porta  fenza  1’  ordine 
Mio,  tu  farai  il  più  .miferabir  uomo 
Che  viva  al  mondo . Hai  intefo  ? Dove  vai  ? 
Ritorna  in  cafa. 

CONGRIONE. 

Giuro  per  la  Dea 

Laverna  , fe  tu  render  non  , mi  fai 
Le  mie  floviglie , in  faccia  alla  tua  cafa 
Ti  vo’  coprir  con  cento ' villanie . 

Ora.  che' deggio  far?  Son’  io  venuto 
Qiù  alla  malora  . Quei  pochi  denari 
Che  bufeherò,  bifogna  eh’  io  gl’  impieghi 
Nel  medico;  e chi  fa  fe  balleranno.' 

SCENA  TERZA. 

BUGLIONE,  E CONGRIONE. 

E U C L I O N E. 

Quanti  palli  farò,  quella  farà 

.Sempre  meco:  non  voglio  più  lafciarla 
In  mezzo  a tanti  rifehi,  onde  una  volta 
Me  ìa  rubino. 


M 


Cuo- 
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Jte  fané  nunc  jam  intra  omnes  ^ & coquì  ^ & tibicinar* 
Etiam  introduce , fi  vis , ve/  gregem  venalium . 

Coquite  ^ facile^  feflinate  nunc  jam  quantum  luhet . 

C O N G R I O. 

Tempori  : po/iquam  implevifti  fufli  fiforum  caput . 

E U C L 1 0. 

Intro  ali.  opera  bue  conduiìa  e fi  vejlra^  non  orai  io . 
C O N G R I O. 

Heu  fenex^  prò  vapulmdo^  hercle  ^ ego  abs  re  merce» 
dem  petam. 

CoEìum  tgo ^ non  vapulatum  dudum  conàuCìus  fui. 

E U C L I O. 

Lege  agito  mecum^  molefius  ne  fis  : ó*  coenam  coque  ^ 

Kylut  ali  in  malum  cruciatum  ab  aedibus . 

C Q N G R 1 0. 

t,dbi  tu  modo, 

r 

ì 


SCE- 
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Cuochi  , fonatrici  , 

Andate  tutti  in  cafa , e tu  fe  vuoi  , 

Menavi  ancora  una  truppa  di  fervi  , 

Fate  r ufficio  voftro  , cucinate 
Prcfto  quanto  volete  . 

CONGRIONE. 

Appunto  ; dopo 

Che  m’  hai  fatta  la  tefta  come  un  vaglio. 

, E U C L I O N E. 

Va  pur’  in  cafa  . Tu  non  fei  pagato 
Per  far  le  ciarle , ma  per  lavorare . 

CONGRIONE. 

Vo’  chiederti  la  paga  delle  bufse^ 

Che  tu  m’  hai  dato.  Non  fui,  prefo  o vecchio. 
Già  per  efser  legnato  , ma  per  cuocere 
A te  la  cena  . 

E U C L I O N E. 

Orsù  per  non  feccarmi  , 

Ricorri  al  tribunale  : o tu  vai  dentro 
A'  cucinare,  o va  in  malora,  e levati 
D’  intorno  a me.  Va  via. 

CONGRIONE. 

Rompici  il  collo  . 


M X 


SCE- 


S C E K A QJJ  A A. 

EU  CLIO.'  ' 

ILÌìc  bine  abììt.  Dì  imm^rtales ^facinus  audax  incipit^ 
Qui  cum  opulento  paupey  homim  eoepit  rem  h ubere  ^ 
Aut  negót itimi  ^ . 

Veluti  Megudorus  tehtat' me  omnibus  miferUm  modis  t 
Qui  fmulavit^  mei  bonpri^s  mìttere  bue  c auffa  coquos^ 
Is  e a c auffa  mifn  ^ hoc  qui  furriperent  mi  fero  nubi  . 
Condigne  ettam  meus  mTintùs  gallus  gallinaceus  ^ 

Qui  erat  anui  peculiari s perdidìt  paenijfume . 

Ubi  erat  haec  defofa  y-^  occqepit  jbi  fcalpurire  ungulis 
Circumcirca.  quid  opus  efi  verbis  ? ita  mibi  p.eEìus  peracuitt 
Capio  fu/ìem , dbtrunco" galluni ^ ftirem  mdnifeflarium  . 
Credo  ego  aedepol  UH  mtrcedem  gallò  pollìciìos  coquos^ 
Si  id  pai  am  feci ff et  . éuumi  e manti  manubriùm  . 
Quid  opus  efì  verbis  ? faSìa  ejì  pugna  in  gallo  gallinaceo  m 
Sed  Megadorus  meus  -affinis.  eccum  ìn(:edit  a foro  . 
iam  bunc  non  aufm  praeterire  5 quin  confifìam  & co lloquar  9 


SCE- 


i>3 


S C E N A Q_U  A R.  T A. 

E U C L I O N E. 

PUr’  fe  n’  andò  una  volta . Oh  fojuini  Dei 
Si  mette  a un  gran  pericolo  quel  povero. 
Che  s’  impiccia  co’  ricchi  . Vedi  come. 

Me  infelice  m’  afscdia  Megadoro 
In  cento  modi.  Finge  di  mandare 
Per  onorarmi  i cuochi  in  cafa  mia. 

Ma  non  per  altro  fine  , fe  non  che 
Per  portarmi  via  quella  : poveretto  1 
Quel  gallo , eh’  era  in  cafa  tanto  caro 
Alia  mia  ferva  , fu  il  primo  a pagarne 
Giullamente  la  pena . Cominciò 
La  bellia  maledetta  colle  zampe 
Intorno  intorno  a rafpar  dove  alcofa 
Era  quella  pignatta  . Eh , fra  me  difsi  , 

Ornai  non  abbifognano  parole  : 

Mi.  venne  tanta  rabbia  , fulla  ' tella 
Diedi  con  ùn  ballone  al  gallo  , c fubito 
Uccifi  il  ladro  in  fui  fatto;  cred’  io 
Che  quei  cuochi  gli  avefsero  promefta 
La  mancia,  fe  egli  arrivava  a fcuoprirla.’ 

Ho  tolto  loro  la  palla  dal  balzo . 

Ma  che  dico  ? A buon  conto  ella  è finita 
Nel  gallo  . Veggo  tornar  dalla  piazza 
Megadoro  mio  genero  . Non  voglio 
Lafciar  di  dirgli  il  fatto  mio  > 


SCE' 


94 


S C E K A OUJKT  A. 

MEG^DORV S EUCLIO  . 
MEGADORUS. 

N mirravi  amici s mtìhis  confi lium  tneum 
De  conditione  hac . Euclionis  fiUam 
Laudanti  [aptntcT  faSìum  ó"  confilo  bono . 

Nam  5 mco  quidcm  animo  , fi  idem  faciant  cetcri 
Opukntiores  , pauperiorum  filias 
Ut  indotatas  ducant  uteorts  domum  ; 

Et  multo  fiat  civitas  concordior  ^ 

Et  invidia  nos  minore  utamur  ^ quam  utimur  i 
Et  illac  malam  rem  metuant^  quam  metuunt  ^ magis 
Et  nos  minore  fumtu  fimus  ^ quam  fumus . 

In  maxumam  illue  populi  partem  ejì  optumum  . 

In  paueiores  avìdos  altcrcatio  efl  : 

Quorum  animis  avidis  ^ atque  infatietatihus 
Ncque  lex  ^ ncque  tutor  capere  e fi  qui  pojfit  medum^ 
Namqne  hoc  qui  dicat  : Quo  illae  nuhent  divites 
DotataCy  fi  ifìud  jus  pauperibus  ponitur? 

Quo  lubeat  mbant  ^ dum  dos  ne  fiat  comes . 

Hoc  fi  ita  fiat , mores  meliores  fibi 
Tarent  ^ prò  dote  quos  ferant , 


quam 
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SCENA  O.UINTA. 

MEGADORO,  E EUCLIONE. 
MEGADORO. 

D Ifcorfi 

Con  molti  amici  del  penfiero  , eh’  ebbi 
Nel  prender  moglie.  Dicono:  ben  fattcr  : 
Ed  ognuno  mi  loda  la  figliuola 
Di  quello  vecchio . Al  parer  mio , fc  tutti 

I più  ricchi  prendefsero  per  mogli 
Senta  dote  le  figliuole  de’  poveri  , 

Oh  quanto  la  Città  {farebbe  in  pace! 

Nè  fra  di  noi  per  cagione  d’  invidia 
Ci  caverebbamo  gli  occhi  , ficcome 
Ora  fieguc:  le  donne  sfuggirebbero 

II  mal  più  afsai  di  quel  che  fanno  adefso  j 
E noi  rirparmierebbamo  afsai  più  . 

Ciò  tornerebbe  ih  utile,  ed  in  bene 
Di  quafi  tutto  il  popolo  ; foltanto 
I più  potenti  la  bialimerebbero 
Per  1’  avarizia  ••  ma  chi  vuol  por  freno 
All’avida  lor  fete , fc  le  leggi  , 

O fc  i Tutori  non  lo  pofson  fare  ? 

Ma  fe  diranno  cofa  avrà  da  efserc 
Delle  figlie  de’  ricchi  , che  hanno  dote  , 

Se  tutti  han  da  fpofar  le  poverette  ? 

Si  maritino  pur  dove  efse  vogliono  , 

Ma  lenza  dote . Se  farafsi  in  quefla 
Maniera , cercheranno  tutti  i modi 
D’  efser’  accoftumate  , e porteranno 


Una 


$6 


quam  mmc  ferunt. 

Ego  fa^im  muli  5 pretto  qui  fuperant  equos  ^ 

Sìent  viliores  Gallicis  cantheriis  • 

LUGLIO. 

Ita  me  dt  amahunt , ut  ego  hunc  aufculto  lulcns  ^ 
Kimis  lepide  fecit  verba  ad  parcìmonìam  • 

M E G AD  ORUS. 

Nulla  ìgitur  dieat:  Equidem  dotem  ad  te  attuli 
Majorem  multo  ^ quam  tibi  erat  pecunia . 

Lnìm  mibi  quidem  aequom  efl  purpuram  atque  aurum 
dari  5 

'tAncillas , mulos  5 muliones , pedijfequos  ^ 

Salutigerulòs  pueros  \ vehicula  qui  vehar  • 

LUGLIO, 

Ut  matronarum  bic  fa&a  pernovit  probe  ! 

Morihus  praefe&um  mulkrum  hunc  fa6ìum  velim  • 

'M  E G A D 0 RU  S . 

Nunc  quoquo  venias  ^ plus  plauflrorum  in  aedibus 
Videas  ^ quam  ruri , quando  ad  villam  generis  . 

Sed  hocetiam  pukhrumefi  ^praequ am  ubi  fumtus  petunt. 


Stat 


9? 

Una  dote  al  marito  afsaì  diverfa 
Di  quella  d’  oggi  giorno . Io  mi  {commetto 
Che  allora  i muli , eh’  oggi  fon  piti  cari 
De’  cavalli  , farebbero  di  prezzo 
Inferiori  ai  cavalli  cabrati  . 

^ BUGLIONE. 

Poter  del  Cielo  , . oh  come  volentieri 
Sto  ad  afcoltarlo  i Con  che  grazia  parla 
pel  rifparmio  coftui  I . 

MEGADORO. 

Non  vi  farebbe  . 

Chi  allor  diccfse  . Io  ti  ho  portato  in  càfa 
Una  dote  maggiore  afsai  di  quella.^  . 

Che  richiedea  il  tuo  dato  . Egli  è dovere 
Che  tu  mi  velia  di  porpora  , e d’  oro  , 

Che  tu  mi  tenga  mulattieri  , e .mule  , 

Donne  da  cafa  , donne  che  mi  feguano 
Quand’  efeo  , e paggi,  che  fe  occorre,  portino 
Saluti,  e la  lettiga,  e la  carrozza. 

E U e L I O N E, 

Come  è ben’  informato  dell’  ufanze 
Delle  dame  ! Gli  farebbe  pur  bene 
Efser  Prefètto  de’  loro  coftumi  . 

MEGADORO. 

Ovunque  vada  tu  nelle  rimefse 
Delle  cafe  lì  veggono  più  cocchi, 

Che  alla  campagna  quando  tu  vai  in  villa. 
Ma  la  più  bella  è quando  i creditori 
Yoglion’  efser  pagati  ! 

N Yc- 


9$ 

Stat  fuììo  , phrygio  ^ amifex  , lanarìm  : 

Caupoms  , patagìarii  j indufiarìì  , 
flammearii  , violarii  , carinarii , 

manulearii  , murrhobathrarii  ^ 

Tropolae  , linteones  3 caìceolarii  , 

Sedentarii  futores  , diabatbrarii  , 

Solcarii  afìant  5 molocbinarii  ; 

Tctunt  fuUones  , farcinatores  petunt  . 

Stropbiarii  ajìant  , femizonarii  . 

abfolutos  cenfeas  : cedunt  3 ptiuna  » 
T^recenti  cum  fìant  pbyìaci/Iae  in  atriis  3 
l'extares  , lìmbolarii  , arculariì  ducuntur  : datar 
kAcs  , hofce  abfolutos  cenfeas  , 

C«;«  incedane  inje&ores  crocotarii  / 

vf^/X  f femper  efl  3 aliquid  petat 

EU  C L 1 O. 

Compellarem  ego  ìllum  3 w/  metuam  ne  dejìnae 
Memorare  mores  mulierwn  : /le  Jinam  • 


Ora  r orefice 

Vedrafiì , il  lavandaio,  c il  lanajolo, 

Quei  che  ricama,  quei  che  prende  i ricci. 
Chi  fa  le  feuffie  , chi  fa  le  camicie. 

Qua  coloro,  che  fanno  i bordi  d’  oro, 

Quei  che  cucion  le  maniche,  i tintori 
In  verde  , in  bianco  di  cera  , in  paonazzo. 
Là  i profumieri , i calzolai  di  cento 
Sorti  di  icarpe,  i rigattieri,  quelli 
Che  teflono  i lenzuoli,  tutti  cliiedono: 
Chiedono  co  i tintor,  quei  che  rammendano 
Le  vefti.  Afpettano  anco  quei  che  fanno 
Le  fafee , per  cui  cuopronfi  le  donne 
II  petto,  e inlicme  con  coftoro  afpettano 
Quelli , che  finno  alcune  zone  piccole 
Che  fi  legano  ai  fianchi.  Tu  gli  credi 
Già  pagati:^  T'  inganni  fenti , fenti 
Come  {trillano,  c chiedono!  Nel  tempo 
Che  ben  trecento  di  coftor , che  fembrano 
Cuftodi  delle  carceri,  il  cortile 
Hanno  già  empiuto,  vengono  i frangiai, 

I tefluorij,  e quei  che  fan  le  fcatole- 
Finalmente  coftoro  fon  pagati. 

Ma  tu  credi  finita?  Oibò,  fen  vengono 
Quei  che  tingono  in  giallo,  e fempre  arriva 
Qualche  altra  birba  a chieder  de’  denari. 

BUGLIONE. 

Io  Io  vorrei  chiamar,  ma  temo,  eh’  egli 
Non  profeguHca  di  contar  1’  ufanze 
Delle  donne.  Meglio  è lafciarlo  dire. 


lOO 


MEGADORUS. 

Wii  nùgìgiYuìis  rcs  foìutd  cfi  omnibus  i 
Ibi  ad  po0remum  ccdit  milcs  , acs  pctis  ^ 

Itur  5 puPatur  ratio  cum  • argentario  . 

Jmpranfus  miks  aftat  ^ aes  cenfet  dari  # 

Ubi  difputata  ejì  ratio  cum  argentario  ^ 

Etiam  plus  ipfus  ultra  debet  argentario  . 

Spes  pYOYogatur  militi  in  alìum  àiem  • 

Haec  funt  atque  aliae  muìtae  in  magni s iotibus 
Incommoditates  , fumtufqut  intolerabiìes  . 

Nam  quae  indotata  efi  , ca  in  potefìate  efl  viri  • 
Dotatae  ma&ant  é*  malo  damno  viros  • 

Sed  eccum  affinem  ante  aedes  . quid  ais  y Euclio 

S C EU  A SESTA. 

EUCLIO,  MBGUDORUS. 

£ U C L I O. 

Immm  luhentev  edi  fermonem  tmm  » 

M E G A DO  RUS. 

■Aiti  ? audivi/H  ? 


EU. 


IO» 


megadoRo. 

Dopo  ch’egli  ha  pagato  il  chinchagliere , 

Viene  il  folciate,  e chiede  Ja  fua  paga» 

Si  cerca  del  cafiier  ; con  efib  lui 
Si  fanno  i conti,  e il  povero  foldato 
Ancor  digiuno  afpctta,  e crede  al  certo 
Che  avrà  il  fuo  foldo.  Dopo  una  contefa 
Ben  grande  col  cafiìcr,  fi  viene  in  chiaro 
Ch’  egli  è a lui  debitore  , ed  il  foldato 
Sperando  eficr  pagato  il  dii  di  poi. 

Se  ne  va  via.  Che  zizzole  fon  quelle, 

E che  fpefe  terribili,  che  unite 
Stanno  alle  donne  che  recan  gran  dote*, 

Quella  che  nulla  porta  in  cafa,  fuole 
Star  cheta  come  1’  olio . Ma  la  ricca 
Da  al  povero  marito  mazze  e corna. 

Ma  veggo  avanti  alla  fua  cafa  il  fuocero. 
Euclion  che  fai? 

SCENA  SESTA. 

BUGLIONE,  E MEGADORO. 

E U C L I O N E . ' ■ 

(jON  tutto  il  mio  piacere 
Sono  fiato  ad  udirti. 

MEGADORO, 

E ben  udifii? 

EU- 


J02 


EU  C L 1 0. 

Vfquc  a principio  omnia  . 

M E G A D O RU  S . 

Tamen, 

B meo  ‘ qutdem  mimo , aliquanto  facias  uBius  , 

Si  nitidior  Jìs  filiae  nuptiis  . 

EU  C L I 0. 

7ro  re  nimem,  éf  gloriam  prò  copia 
Qui  babem , meminerint  fefe  unde  oriundi  flcnt . 
Ncque  poi,  Megadore , mihi , ncque  cuiquam  pauperi , 
Opinione  melius  ,res  flruSia  eft  domi  . 

MEGADORUS, 

Immo  eft , dì  faciant  uti  fiet  , 

7/«x  plufque  iftuc  fofpittnt  quod  nunc  babes . 

EU  C L I O. 

Illud  mihi  verbum  non  placet  ; Quod  nunc  habes . 
7‘am  hoc  fcit  me  babere,  quam  egomet.anm  fecit  paUrn. 

MEGADORUS.  < 

Quii  tu  te  felus  e fenatu  fevocas  ? 


EU- 


E U C L I O N E. 

Da  bel  principio  fino  al  fine. 

MEGADORO. 

A dirti 

Però  i!  mio  fentimento  tu  farefti 
Meglio  ad  efier  più  fplendido  nel  tempo 
Delle  nozze 

BUGLIONE. 

Bifogna  far’  il  paflb 
A tenor  della  gamba  ; fe  lo  fanno 
I ricchi  , egli  è dover,  perchè  cffi  debbono 
Ricordarli  chi  fono  : ma  le  cafe 
De’  poveri , e la  mia  fon  fempre  piene 
Di  miferia,  nè  fon  meglio  di  quello 
Che  lì  crede  comunemente. 

MEGADORO. 

Appunto 

Ella  è così,  e gli  Dei  facciano  pure, 

Che  fia  tale,  e ti  accrefcan  maggiormente 
Tutto  quel  che  polficdi. 

BUGLIONE. 

Non  mi  piacciono 
Quelle  parole  ; Quell»  che  pojftedi. 

Egli  è informato  al  par  di  me  dì  tutto; 

La  ferva  fece  pulito. 

MEGADORO. 

Che  dici 

Coftà  in  difparte? 


EU  C L I 


104, 

Tol  ego  te  ut  accuftm  merito  meàltaldr  c 
M Z G A D O KU  S. 

Quid  efi  f 

EU  C L 1 O. 

Quid  Jit  5 mi  rogitss  ? qui  tnìhi  cmnis  anguìos 
Furum  impkvifti  'in  aedibus  mifero  mìhi  : 

Qui  intromi/ijìi  in  aedibus  quìngentos  eoquos  5 
Cum  fenis  manibus  , genere  Geryonaceo  : 

Quos  fi  K^rgus  fervei  , qui  oculeus  totus  fuit  5 
Quem  quondam  Ioni  Juno  cufìodem  addi  dii  5 
Js  numquam  fervei  . praeterea  tibicinam  ^ 

Quae  miti  intcrbibere  fola  , fi  vino  fcatet  3 
Corinthienfem  fantem  Tirenem  potefl  . 
l\im  objonium  autem  j 

M E G A D 0 KU  S. 

"Tol  vel  legioni  fai  efi . 

Etiam  agnum  mi  fi. 

E U C L I 0. 

Quo  quidem  agno  , fat  fcio  5 
Magis  curiofam  nufquam  effe  uìlam  beìluam . 


I 


E O € L I G N E . 


Mcgacloio  appunto 

Penfava  iì  modo,  ond’  io  poteiTi  teco 
Giuilamente  lagnarmi  — 

MEGADORO. 

•E  perchè  ? 

E U C L I O N E . 

Ancora 

Me  Io  domandi?  Tu  m’  hai  pieno  tutti 
I buchi  della  cafa  ( me  infelice  1 ) 

Di  finiffimi  ladri:  ci  hai  ficcato 
Almeno  cinquecento  cuochi  , eh’  hanno 
Sei  mani  per  ciafeuno,  e fon  di  razza 
Di  Gerion , che  s’  anco  gli  badafle 
Argo,  che  avea  cent’  occhi,  a cui  Giunone 
Aveva  impofìo  di  vegliare  attorno 
Ad  Io,  che  mai  farebbe?  Nulla.  Quella 
Suonatrice  di  flauto  da  fe  fola 
Afeiugherebbe  il  fonte  di  Pitene 
Colà  in  Corinto,  fe  gittafle  vino. 

Che  bella  cena  hai  tu  mandato  1 

MEGADORO. 

Quella 

Ballerebbe  a un’  efercito  ; fovvengati 
Che  ancor  mandai  1’  agnello. 

BUGLIONE. 

A ì giorni  miei 

Non  vidi  un’  animai  più  rifinito. 

O 


ME- 


lo5 

M E G A D O R US. 

Volo,  ego  ex  te  fcire  ,,  qui  ftt  agnus  curio  ». 

E U C L I O .. 

Qui  offd'  atque  peJlis'  totus  eft  , ita^  cura  macet 
Quin  exta  infpicere  in  fole  etiami  vivo'  licet  : 

Ita.  is  pel  luce  t qua  fi  latcrna  Tunica  . 

ME  G A D O RU  S.. 

Caedundum.  illum.  ego,  conduxi .. 

E U C L 1 O .. 

Tum  tu  idem  optumum  eJT 
Loces:  efferendum  i:  nam  jam  credo^  mortuus  eft .. 

M.  E G A D O RU  S.. 

Totare  ego  hodie  ^ Euclio  ^ tecum  volo  *^ 

E U C L 1 O . . ' 

Non  potem  ego  quidenr  bere  le. 

i 

M E G.  A D O R U S 

iAt  ego  hif[cro> 

Cadum'  unum  vini  veteris^  d me  afterrkr . 

EU  C L IO, 

r 

Nolo  hercle . nam  mihi  libere  àecremm  efli  aquam ... 


1 


ME- 


M E G A D O R O . 


:ìo/; 


Vorrei  faper  d,t  te  cofa  vuol  dire 
Qucft’  effcr  riiìoito . 

BUGLIONE,' 

II  poverello 

Dallo  flfcnto  è ridotto  pelle,  ed  ofl’a, 

E COSI  vivo  fe  lo  fperi  al  Iole  , 

Se  gli  veggono  tutte  le  budella. 

Onde  raiTembra  una  lanterna  punica, 

MEGADORO. 

Sol  perchè  I’  ammazzafìero  lo  preti. 

BUGLIONE. 

Io  credo  che  a queft’  ora  farà  morto. 

Onde  puoi  farlo  fotterrar. 

MEGADORO. 

Finiamola  , 

In  quello  dt  vo’  che  beviamo  inlìems. 

E U C L I O N E . 

Non  vo’ bever  per  certo. 

MEGADORO. 

Ho  detto  al  fervo 

Che  mi  porti  un  baril  di  vino  vecchio. 

' E U C L i O N E . 

No  certo:  Fio  rifoluto  dì  ber'  acqua. 

O 2 ME- 


lo8 


M EG  A D O RU  S, 

/ 

Bgo  te  hodic  rcdd^m  nuàidum , [ei  ^ probt  5 

Tibi  cui  decretum  e/i  hibcre  aquam . ' ^ 

E'U'C  L I 0\ 

Scio  qiiam  rem  agat. 

Ut  me  depomt  vino , eam  affcEìat  viam  : 

To/ì  hocy  quod  habeo  ^ ut  commuter  coloni  am . 

Ego  id  cavcbo  , jjam  alicubi  ahjìrudam  foris . 

Bgo  faxo^  & oferam  & virmm  perdiderit  Jìmul\- 

M E G AD  O KU  S . 

Ego  ^ nifi  quid  me  vis  ^ eo-  lavatum  ^ ut  facrujrcem^^> 

E U C L I O. 

^c  de  poi  nae  tu  ^ ^Aula  ^ mt4ìios  inimìcos  habes  5 
^Atque  ifìuc  aurum  ^ quod  tìhi  concreditum  e/l\ 
ìgunc  hoc  mihi  faEìum  efì  optpunum.y  ut  te  auferttm: 
KAulam  in  Fidei  fanum  ; ibi  ab/lmdam  probe . 

Fides  ^ novifli.  me  & ego  te:  cave  Jis  tibi  ^ 

Ne  tu  in  me  mutaffts  nomar  Ji  hoc  com  reduo;^ 

Ibo  ad  tC  y fretus  tua^  Fides  ^ fìdticia  ^ 

/ 


^CTVS 


Voglio  che  le  tue  vifeere  avvezzate 
A ber  1’  acqua  fi  rifcaldino  'un  poco 
D’ uti)  buon  vino.  , , 

BUGLIONE. 

So  ben  che  cofà  pefea 
L’  amico , cerca  tutti  i modi 
Ch’  io  m’  imbriachi  per  far  mutar  luogo' 

Alla  pignatta.  Prenderò  ben  io 
Le  mie  mifure,  e afconderolla  fuori 
Di  cafa  in  qualche  luogo.  Affé  eh’  io  voglio 
Che  la  perdano-  marcia. 

MEGADORO. 

Se  tu  altro 

Non  vuoi  da  me,  vado  a lavarmi j e pofeia 
Anderò  a fare  il  facrificio. 

BUGLIONE. 

Canchero  .* 

Pignatta-  mia-,  non  hai  tanti-  nemici 
Per  Dio  quanti  ha  quefì’  oro , che  è qui  dentro 
Serrato!  Pia  miglior  configlio,  o cara 
Pignatta,  eh’  io  ti  porti  al  tempio  della 
Fede,  c che  ivi  ben  ti  nafeonda . O .Fede, 

Sai  che  ci  conofehiamo:  fìa  tu  fempre 
La  fieffa:  bada  di  non  mutar  nome 
A mio  danno,  fe  ti  confegno  quello 
Denaro.  O Fede  al  tuo  faerato  tempio 
Andrò;  ma  Tappi,  che  di  te  mi  fido. 


ATTO 


|i<> 


AGTUS  QUARTUS. 


se  EU  A T ■R  2 M A. 


S r R 0 B I L V S. 


Oc  €/?  fervi  facinus  frugi^  facere  qmd  ego 
perfequor . 

Hec  morae  molefìiaeque  imperìum  herik  ha-- 
beat  fibi  - 

Nam  qui  hero  ex  fententia  fervire  fervus  pofluìat  ^ 
In  hcrum  matura  , in  Je  fera  condecet  capejferc , 

Sin  dormiteti  ita  dormiteti  fervom  fefe  ut  cogitet  . 
ì\am  qui  amanti  hero  jervitutem  jervii  ^ quafì  ego  fervio  , 
Si  herum  videt Jupcrare  amorem  ^boc  fervi  effe  officium  rcor^ 
Retlnere  ad  falutem  : non  eum  , quo  imumhat , co  impellere  . 
.Qua fi  pucrì  j qui  nare  dij'cunt^  ^ jclrpea  induitur  ratis  ^ 
Qui  Ub'Qnm  minus  ^ fi acilius  ut  nent  ^ & moveam  manus  t 


Eodcrn 


tu 


ATTO  QUARTO^ 


SCENA  P R 1 M A. 


S T R O B I L O . 


Servidori  di  garbo*  fi  portano 
Appunto,  come  me.  Non  bifogna*  cflere 
Poltroni;  nè  annojarfi:  Q^uei  che  Brama 
D’  incontrar  bene:  il  genio  del  padrone 
Convien  che  con  preftezzà  fa'ccia  i fatti 
Del  fuo  padrone^  c ad  altro  tempoTcrbi 
I fuoi.  Se  è pigro  poi,  lo  fia  talmente. 

Che  fi  ricordi  a eiìer  fervo.  Quegli, 

Che  come  iiegue  a>  me,  ferve  un’  amante. 
Quando  s accorge,  che  il  padrone  è naufraga 
Nel  mar  d’  amore,  a voler  fare  il  fuo^ 
Obbligo,  è d’  uopo,  che.  ambedue  le  mani 
Gli  (tenda  per  falvarlo acciò  non  pera. 

Non'  eh’  egli  (tefib  af  precipizio  il  tragga: 
Come  i fanciulli  , che  a nuotar  cominciano 
Si  pongon  fopra  un  graticcio  di  giunchi 
Perchè  mca=  $ affatichino  > c le  braccia 


Mo- 


II2 


Eodem  modofervom  rattm  effe  amanti  hero  acjjuom  cenfeo^ 
Ut  r^ieret  , ne  fe[fum  abeat  ^ tamquam 
Herile  imperium  edìjcat  ^ ut  quod  frons  vclit  ^oculì  fciant* 
Quod  juheat  ^ citis  quadrigis  citius  properet  perfequi  . 
Quieta  curabit  ^ abfhnebit  cenfìone  bubuh  . 

Hec  fua  opera  rediget  umquam  in  fpìendorem  compedes . 
Kunc  herus  meus  amat  filiam  hujus  Euclionis  pauperis  : 
Eam  biro  nunc  remntiatum  eft  nuptum  buie  Megadoro  d^ri . 
Is [peculatum  bue  mìftt  me^ut , quae fierent  yfieret  particeps* 
Nunc  fine  omni  fufpìcione  in  ara  hic  ajfidam  facra  . 
lìinc  ego  & bue  & illue  poterò^  quid  agant  ^ arbitrarier  , 

S C E fi  A S E C U K D A. 

EVCLIO^  STROB  1LUS\ 

EU  C L I O. 

TV  ^ modo  cave  cuiquam  indkajfis , aurum  meum  effe 
iftic  5 Fides  . 

Non  metuo  ne  quifquam  inveniat  : ita  probe  in  iatehris 
fitum  cfl . 


^ede- 


11^ 


Movendo  finalmente  notar  poHuino  : 

II  fervidor  deve  effere  un  graticcio 

AI  fuo  padrone,  e debbe  in  tal  maniera 

Aiutarlo,  perchè  non^vada  al  fondo. 

Per  ben  fervirlo  bifogna  che  impari 

A leggerli  nel  vifo  ciò  che  vuole; 

E più  ledo  che  non  è una  quadriga 

Efeguirne  i comandi.  Chi  farà 

In  quella  forma,  non  avrà  fu!  dorfo 

Le  baronate  col  cuoio  di  bue  , 

Nè  mai  co’  piedi  toglierà  la  ruggine 

Ai  ceppi  , e alle  catene  . Il  mio  padrone 

Ama  la  figlia  di  qucfto  mefcliino 

Vecchio,  e ha  faputo,  che  ella  è fatta  fpofa 

Di  Megadoro  .*  ora  egli  m’  ha  inviato 

Qui  ad  olierv’are  ciò  eoe  paila  , onci  ei 

Ne  lìa  appieno  informato.  Vo’  appoggiarmi. 

Senza  dar’  ombra  di  fofpctto  , a quello 

Sacro  altare;  di  qiù  vedrò,  che  facciali 

In  quella,  e in  quella  parte. 

♦ 

S C E N A . S E C O N .D  A. 

EUCLIONE,  E STROBILO. 

• ,E  U C L I O N E. 

ì 

t 

A Vvcrti,  o Fede, 

Di  non  dir  ad  alcuno,  eh’  io  ripofi 
Qui  il  mio  denaro.  Non  ho  già  paura  ^ 
Che  alcun  lo  fappia,  perchè  1’  ho  ficcato 
In  un  ficuro  nafcondiglio. 

P Afl^ 


KAtdepol  nae  iìlìc  puìchram  pratàdm  agat  y fi  quis  Uhm 
invcìicris 

^uhm  omtfìam  auril  verum  id  te  quaef?  ut  prohiheJJìsyF ides. 
Nunc  lavabo  y ut  rem  divinam  faciam^  ne  affinem  morer  , 
Quin  ubi  arceffat  me  ^ meam  extemplo  filiam  ducat  domum^ 
Vide  y Fides  y etìam  atque  etiam  nunc  y falvam  ut  auhm 
tìbs  te  auferam  . ^ 

fìdei  concredidi  auvum  : in  tuo  luco  & fano  modo 
ejì  fitum  . 

STROBILUS. 

Dì  immort alesi quod ego hunc  hominem  facinus audio  loquì? 
Se  auhm  onufìam  auri  ahftruftlfe  hic  intus  in  fano . Fides  y 
Cave  tu  illi  fideli s ^quaefo  ^ potius  fueris  y quam  mihi . 
^dtque  hic  pater  efl , ut  ego  opinar  y hujus  y herus  meus 
quam  amat . 

Jbo  hinc  intra  : perfcrutabor  fanum  y fi  inveniam  ufpiam 
^Aurum  y dum  hic  eft  occupatus  .jed  Jirepperero  yO  Fides  y 
Mulfi  congialem  pltnam  faciam  tibi  Hieliam, 

Id  adeo  tibi  faciam  : verum  ego  mihi  bibam , uhi  id  fecero  • 

S C EU  A T E UT  I A. 

E V C L 1 O. 

Non  umtrt'tfì quod  corvos  cantat  mtbi  mite  *h 
ìteva  manti. 


Semel 


Affé 

Che  farebbe  un  bel  colpo  , chi  trovaffe 
Quefta  pignatta  piena  zeppa  d’  oro  1 
Mi  raccomando  a te  , Fede  , ti  prego  , 

Fa  che  i ladri  noi  fappiano.  Ora  io  voglio 
Gire  a lavarmi  , e fare  il  facrifizio  , 

Perchè  più  non  m’  afpetti  Megadoro , 

E fubito , eh’  io  arrivo,  meni  a cafa 

La  mia  figliuola  . Fede  , io  torno  a dirtelo , 

Fa  eh’  io  pofia  riportar  fana , e falva 

Da  quefio  luogo  la  pignatta  ; io  fido 

I miei  denari  a te:  gli  ho  fotterrati 

Dentro  al  tuo  bofeo,  e nel  tuo  facro  Tempio 

STROBILO. 

Eterni  Dei,  che  mai  diiTe  coftui  ' 
in  quefio  Tempio  fotterrò  una  pentola 
Ripiena  di  denari.  Oh  Fede,  Fede, 

Più  a me  che  a lui  coniervati  fedele. 

Qiiefii  è iicuro  il  padre' di  colei. 

Che  è amata  dal  padrone  . Entrerò  dentro. 
Frugherò  ben’ il  Tempio,  cercherò 
Dove  r ha  pofia,  mentre  che  egli  appunto 
Sta  occupato.  Perch’io  la  trovi,  o Fede, 

Una  mezzina  piena  ti  prometto 

Dei  miglior  mulfo:  ma  dopoi  che  pofia 

L’  avrò  davanti  a te,  per  me  vo’  beveria. 

SCENA  TERZA. 


a' 


BUGLIONE. 

Ualcofa  c’  è per  aria . Al  manco  lato 
Gracchiato  ha  il  corvo , 

P a 


ed  una 


1 15 

Semel  radehat  peàìhus  terram , ó*  voce  cvocibat  fud , 
Continuo  meum  cor  coepit  artem  facete  ludicram  ^ 
^tque  in  pefius  cmicare  . Jed  ego  ceffo  currere . 

S C ETSL  A 0_U  A li  T A. 

EUCLIO,  STROB  ILUS. 

EU  C L I O. 

FOras  , foras , lumhrtce , qui  fub  tetra  etepfìfli  modo  , 
Qui  modo  nufquam  compatebas  : nunc  ^ quom  com- 
pares  , peris . 

Ego  aedepol  te  ^praejiigiator  ^miferisjam  accipiam  modis  . 
S T R 0 B I L U S. 

Quae  te  mala  crux  agitai  ^ quid  tibi  mecum  ejì  com^ 
mercii  ^ fenexì 

Quid  me  affiiElas?  quid  me  raptus?  qua  me  caufsa  vcrbcras?, 

EUCLIO. 

V erher abili ffìme  ^ etlam  rogitas?  non  fur  ^ [ed  trifur.. 

STROBILUS. 

Quid  tibi  furripui  ? 


ÌIJ 

ed  una  volta  iiìfiernc 
Ha  colle  zampe  rafpata  la  terra. 

Subitamente  il  cuor  in'  incominciò 
A battermi  nel  petto,  c andare  in  giu 
E in  su:  ma  fermo  1 

SCENA  (QUARTA. 

EUCLIONE  , E STROBILO  . 

BUGLIONE. 

Uora , fuora  , c fudicio 
Verme,  che  adelTo  appunto  dalla  terra. 

In  cui  fin'  or  Tei  (fato,  fcappi  fuori. 

Per  Dio,  nello  sbucar  tu  T ai  incontrata 
Male.  Monello  J Ti  voglio  aggiuftare. 

Ti  vo'  dare  il  tuo  lardo. 

STROBILO.  . 

ì 

Con  chi  r ai? 

L’  ai  meco,  vecchio  maledetto?  Forfè 
Hai  tu  perfo  il  cervello  . Dì,  perchè 
Mi  ftrapazzi  , m’  ingiurj,  e mi  baltoni  ? 

BUGLIONE. 

Ancor  me  lo  domandi,  malandrino 
Degno  di  mille  baronate?  Sei 
Non  un  ladro , ma  fei  tre  volte  ladro 

STROBILO. 


Che  ti  tolfi  ? 


EU- 


E U C L I 0 . 


il  8 

Redde  bue  Jh . 

STROBILUS. 

Quid  libi  vis  reddam  ? 

EU  C L I 0. 

Rogitas  ? 

STROBILUS. 

Hihil  equidem  libi  ab/Juli, 

E U C L I O. 

illnà  quod  tibi  «hflultftn^  cedo» 
STROBILUS. 

Hem  quid  agis?  ' 

EU  C L I O. 

Quid  agam?  auferre  non  potes, 
STROBILUS. 

Quid  vis  tibi? 

EU  C L I O. 

Tom . 

STROBILUS. 

Equìdem  poi,  te  datare,  credo  confuetum,  fenex . 


h--* 


E U C L i O N E. 

Via  5 rendila,  c finifcila. 
STROBILO. 

Ceda  vuoi  eh’  io  ti  renda? 

BUGLIONE. 

Mei  domandi.? 


STROBILO. 
Hoa  ti  ho  rubbato  io  mica. 


BUGLIONE. 

Andiamo  , rendimi 
Ciò  che  adeffo  portaci  via. 

STROBILO. 


Che  fai? 


Bel  bello  . 


E U,  C LIONE. 


Che  faccio?  Via  noi  porterai. 
STROBILO. 


Ma  che  vuoi  tu  da  me.? 

BUGLIONE. 

Lafciala , io  dico . 
STROBILO. 

Vecchio  , fo  veramente  il  tuo  coflumc 
Di  regalare  fpeflo. 


EU 


1 20 


E U C L 1 0* 

Tone  hoc  JJs  : aufer  cavillam  : non  ego  nunc  nvgac  ago . 
STROBILUS. 

Quid  ego  ponam  ? quin  tu  eloquere  quidquid  efl , fuo 
nomine  • 

Kon  bercle  equidem  quìdquam  fumfi  ^ nec  tetigi . 

E U C L 1 O. 

OJlende  bue  tnanus- 
STROBILUS. 

Idem  ti  hi  ! 

EU  C L I O. 

OJlende . 

STROBILUS. 

Eccas . 

E U C L I O. 

Video,  age  oJlende  etiam  tertiam. 
STROBILUS. 

Larvae  bunc  atque  intemperiae  infaniaeque  agitant  fenem. 
Facifne  injuriam  mìbi  ^ an  non  ? 

EU  C L I O. 

Fateor  y quia  non  pendeSy  ma^umam. 


xAtque 
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BUGLIONE. 

Io  torno  a dirti , 

Lafciala  s che  gli  fcherzi  or  non  Iba  buoni  « 
Io  non  burlo. 


STROBILO. 

Che  cola  ho  da  lafciare? 
Vieni  al  nominativo.  Io  noa  ho  prefo. 
Nè  ho  toccato  veruna  cofa . 

BUGLIONE. 


La  mano. 


Moftramt 


STROBILO. 

Eccola. 

BUGLIONE. 

Moftrami  quell’  altra.. 
STROBILO. 

Eccole  entrambe.  . 

BUGLIONE. 

Moftrami  la  terza. 
STROBILO. 

QuefH  è pazzo  per  certo  , o fpiritato . 

Mi  fai  torto  sì , o nò  ? 

BUGLIONE. 

Grande  per  certo  j 
Perchè  noti  tì  ho  legato  a un  travicello. 

Ma 
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K^tque  id  quoque  jam  Jìet  ^ niji  fatére. 

S T R O B I L U S. 

*s  * ’ * 

Quid  fatear  tiblf 

■■  E U £ 'L  I b J' 

Quid  abjìulifii  bine  ? 

‘ STROBILUS. 

DÌ  me  perdane  ego  tui  quidquam  ab/ìuli 
E U C L i 

Nìve  adeo  ahjìuliffe  vellem^  agedum^  excuttdum  pallium 

S T R 0 B I t U S ; 

*Tuo  arhitratti  • 


EU  C L I O. 

Ne  inter  tunicas  habeas . 

S T R 0 B I L U S, 

"tenta  qua  lubet. 


EUC  L I 0. 

Vab , fceìeflus  quam  benigne  ! ut  ne  ahftuliffe  inteìlegam 
Novi  fycophantias . age  rurfum , o/ìende  bue  manum 
Dexteram  . 


STRO- 


li5 

Ma  tì  ci  legherò,  fe  no!  confsffi. 

STROBILO. 

Che  ho  a confcfl'ar? 

BUGLIONE. 

Che  rubarti  di  qui? 
STROBILO. 

Ch’  io  cafehi  morto , fe  rubai . 

BUGLIONE. 

Pur  troppo 

Vorrei  che  cosi  foflTe . Scuoti  aderto 
Il  ferraiolo  ancora . 

STROBILO. 

T’  obbedì feo . 

BUGLIONE. 

Che  tu  non  1’  abbia  fra  le  camiciuole . 
STROBILO. 

1 

Guardavi  pur. 

«•  BUGLIONE. 

Che  fcellerato  è quefto 
Di  garbo  ! cerca-  ì modi  più  portìbili  , 

Percn  io  noi  creda  un  ladro  . Ma  conofeo^ 
Ben  le  tue  furberie . Via  , un’  altra  volta 
Dammi  la  mano  delira  . 

0-  * 


STRO- 


IH 


STROBILUS. 

Hcm  1 

EU  C L I O. 
Ktrac  laevam  ojìcnde . 


STROBILUS. 

Quin  cquidan  amhas  profero. 
E U C L I O. 

Jam  fmitarl  mìtto.  Yedde  htic . 

STROBILUS.  ' *. 

Quid  reddamP  - 

EU  C L I O. 


Cene  habesi» 

• S T R O B l L ’U^S 
lìabeo  e^o  ^ quid  babeo  ? 


J nugas  agìs , 


EU  Q L l O. 

Non  dico:  audire  €!>cpetis . 

Id  meum  quìdquid  babes  ^ redde . 
r ' \r 

* \ ’S  T O B I L Ù S.  ' - 

Infanis  : perfcrutatus  es 

Tuo  mbìtratu  5 ncque  fui  me  quidquap  invenifìj  penes  « 


EU- 


S T R O B I L O. 

Eccola  . 
BUGLIONE. 
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Adeffo: 


Dammi  Ja  manca . 

STROBILO. 

Tienile  ambeduer- 
BUGLIONE. 

Io  non  ti  cerco  più  , finifci  , e r&ndilo  . 


S T.R  O B I L O . 

€he  cofa  ^ »•  ■ 

BUGLIONE. 

Ella  è un  po’  lunga  , lafcìa  ornai 
Quelle  celie:  io  ' Ibn  certo,  che  tu  1’  hai. 

STROBILO. 

Io  r ho  ? Che  cola  ? 

BUGLIONE. 

^ ’ '''Noìi  te’l , vdgiio,*' dire  : 

Tu  ’l  vorrelli  faper  dalla'  mia  bocca  . 

O via  rendimi  un  poco  tutto  quello 
Che  tu  tieni  di  mio  . 

' STROBILO. 

Pazzo  : fin’  ora 

Tu  m’  hai  frugato  a tuo  piacere , e nulla 
Trovali i . 


EU- 
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E U C L I O. 

Mane , mane  : quìs  illic  ejì , qui  hic  intus  alter  trai 
, tecum  Jimul  ? 

Terii  hcrc/e  l illc  nunc  intus  turhat . hunc  fi  amitto  , hic 
alfieri t . 

Tojìremo  jam  hunc  ^erfcrutavi . hic  nibil  habet*  ahi  qu$ 
lubet . 

■ Jttppìter  te  dìque  ferdant , 

S T R O B I L U')S  . 

Haud  male  agit  gratìas . 

BU  C L / O . . 

Iho  bine  intra:  atque  UH  focienno  tuo  jam  interfìringam 
guìam . 

Fugin  bine  ab  ocuìis  ? abin  bine , an  non  ? 

S T R 0 B I L U 5 . . . 

li  ' r * ‘ ' * 

K^dbeo . 

E U C L 1 0. 

Cavefis  te  videam 

S CrE^K  JrsO  U 1 K C T A, 

S T R O B J L U 'S  . 

E\ 

Mortuum  ego  me  mavelim  ìeto  malo^ 

Quam  non  ego  UH  dem  badie  infidias  fieni- 

^ ...  : • u . ' 


Kum 
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BUGLIONE. 

Fermo,  fermo.  Chi  era  quelli, 

Ch’  era  pur  >reco  in  que(to  loco  ? Oh  Dio 
Son  rovinato  ! Quegli  adcifo  fruga 
Là  dentro  , e s’  io  lafcio  coftui  , per  certo 
Che  fcapperà  . Ma  al  fine  io  f ho  cercato 
Con  ogni  diligenza , e non  ha  nulla  . 

Va  pur  dove  ti  piace  . Va  in  malora. 

STROBILO. 

¥ 

Che  bel  ringraziamento  i 

BUGLIONE. 

Adelfo  voglio 

Entrar  qua  dentro , e colle  proprie  mani 
Strozzar’  il  tuo  compagno  . Vanne  via  , 

Levamiti  d’  innanzi  . Te  ne  vai 
Si , o nò 

STROBILO. 

« ' Men  ' vado  adeflp  . 

BUGLIONE. 

Guarda 

Ch’  io  non  ti  vegga  mai  più  de’  miei  giorni  . . 

SCENA  (QUINTA. 

STROBILO. 

POfs’  io  morir  di  mala  morte  , s’  oggi 
Non  diftendo  le  reti  per  pigliare 
Queft’  uccellaccio  ; 

Io 
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hic  jam  non  óu debit  aumm  ahjì rudere  i 
Credo  referet  jam  faum  ^ ó"  mutabit  hcum. 
u/ltatìforis  crepuit . fenex  eccum  aumm  ejjert  foras  » 
T antifper  hic  ego  ad  januam  conceffero . 

S C E TSL  A S E X r A. 

EUCLIO^  STROBILVS. 

E U C L 1 O. 

Fldei  cenfebam  maxumam  multo  fidem 
Effe . ea  fublevit  os  mihi  peni  [fumé . 

Ni  fubveniff'et  corpus  , periiffem  mifer . 

Himis  bere  le  ego  illum  corvum  ad  me  veniate  vedimi 
()ui  indicium  fecit  ; ut  ego  illi  aliquid  boni 
Dicam . nam  quod  edit , tam  duim  , quam  perduim  • 
Nunc  ^ hoc  ubi  ah/ìrudam^  cogito  folum  locutn» 

Silvani  Incus  extra  murum  efl  avius , 

Crebro  faliSìo  oppletus  ^ ibi  ft^mam  locum* 

Certum  efl  ^ Silvano  potius  credam  ^ quam  Fidel* 

STROBILUS. 

Euge^  euge  ! dii  me  falvom  fervatpm  volunt . 

Jam  ego  illic  praecurrpm  ^ atque  infeendam  aliquam  in 
arborem  : 


Io  credo  certamente 
Che  non  afconderà  qui  la  Tua  pentola  , 

Ma  porterai  la  feco  , e le  farà 
Cangiar  loco  . Ma  flà  Veggo  aprir  I’  ufcio 
E'  il  vecchio  , che  ha  fotto  la  pentola  . Io 
Sto  per  un  poco  dietro  a quella  porta  . 

SCENA  SESTA. 

BUGLIONE,  E STROBILO 

BUGLIONE. 

ÌO  credea  nella  Fede  maggior  fede  ; 

Cappital  mi  voleva  far  la  burla. 

Era  pur  per  le  rotte  , fe  quel  corvo 
Galantuomo  non  mi  ajutava  . Oh  quanto 
Gradirci  , eh’  egli  , che  mi  fè  la  fpia  , 
Venilìe  quà  da  me  , si  eh’  io  potelli 
Darli  buone  parole  , attefo  che 
Il  darli  da  mangiar  faria  buttato  . 

Or  penfo  a un  luogo  folitario , in  cui 
Nafeondere  ì quattrini.  Fuori  delle 
Mura  della  Città  facro  a Silvano 
V’  è un  bofeo  fuor  di  llrada , tutto  pieno 
Di  falci . Ivi  nafeondere  gli  voglio  ; 

Perchè  a dirla  com’  è , più  di  Silvano 
Che  della  Fede  io  mi  prometto  . 

STROBILO. 


Gli  Dei  mi  voglion  bene 
Entrerò  dentro  il  bofeo , 
In  qualche  albero. 


Allegri  ! 
, innanzi  a luì 
fai irò 


R 


e terrò 


1^0 

Indeque  ohfcrveiho  ^ attrum  uhi  ahjlmàat  fenex. 
Quamquam  hic  manere  herus  me  fefe  ju![erat , 
Certum  ejì , malam  rem  poùus  quaeram  cum  lucro  ^ 

S C EU  A SETTIMA. 

LTCONIDES  , EUNOMÌ^  , TH^EDRI^  • 
LYCONIDES. 

DIxi  tihi  ^ mater:  juxta-  rem  me  cum  tenes  y 
Super  Euclionis  filia . nunc  te  ohfecro , 

F ac  mentionem  cum  avuncufo , mater  me  a : 
Refecroque  y mater  y quod  dudum  obfecraveram  »- 

E U N O M 1 A. 

Scis  tute  y faSìa  velie  me  j quae  tu  velis . ^ 

Et  ijìuc  confido  a fratre  me  impetraffere  . 

Et  cauffa  ju/ìa  eJì  y Jiquidem  ita  efl  ut  praedictts  y 
*Fe  eam  compre£i[fe  vinolentum  virginem. 

LYCONIDES. 

Egone  ut  te  advorfum  mentiar , mater  mea  ? 


FHAE^ 


Ijl 


c terrò  gl’  occhi  .attenti 
Ove  egli  afeonda  T oro  , e benché  il  mio 
Padrone  m’  ordinahe  , eh’  io  qu'i  fermo 
Stefli  a vedere  ciò  che  fegue  , almeno  , 

Se  per  non  obbedirlo  ho  aver  fui  dofso 
Le  baftonate  , voglio  guadagnarci . 

SCENA  SETTIMA. 

LICONIDE,  EUNOMIA,  E FEDRIA  , 

L I e O N I D E . 

IO  già  tei  diifi  , o madre  : tu  fai  tutto 
Appunto  come  me  circa  la  figlia 
D’  Euclione  . Adefso  io  ti  feongiuro  , o cara 
Madre , a farne  parola  a tuo  fratello , 

E ti  difcioJgo  da  quel  giuramento  5 
A cui  già  t’  impegnai  . 

EUNOMIA. 

Figlio  , vorrei 

Che  tu  fapeffi  , eh’  io  non  ho  altro  genio 
Che  compiacerti  , e mi  prometto  al  certo 
Che  il  fratello  già  fia  per  accordarmi 
La  grazia  . eh’  io  gli  chiedo  . E'  troppo  giufio 
Il  motivo  , fe  c ver  , come  tu  dici  , 

Che  tu  ftuprafli  la  vergine  allora 
' Che  dal  vino  cri  fuori  di  te  ftefso  . 

L I C O N I D E . 

Mi  credi  tanto  pazzo  io  faccia  tua 
Di  mentire  ? 

R 2 


FE- 


FHAEDRIA. 


«32 


Terii  5 fnea  nutrix  ! obfecro  te  ^ uterum  dokt  » 
Juno  Lucìnct  , tuam  'fidemì 

LYCONIDES. 

Hem  ! mater  me  a 3 

7ìhì  rem  patiorem  'Dìdeo  ^ clamai  ^ parturit»  ‘ 

. EU  N O M 1 A.  ' ^ ^ - 

1 hac  intra  mecum^  gnate  mi  ^ ad  fratrem  meum^ 

^ Ut  ijìtic  quod  tu  me  oras  y efficiam  tihi , ^ 

Ut  ifluc  quod  me  oras , impetratum  ab  eo  auferam  « 

EYC  O N I n E S. 

/ 

J,  jam  fcquor  te  ^ mater.  fed  fervom  meum 
Strobilum  mirar  ubi  Jit^  ‘quern  ego  me  \ujferam'- 
Hic  opperirì.^  nunc  ego>  mecum  cogito^ 

Si  mi  hi  dat  operam  ^ me  illi  irafci  injurium 
Ibo  intra  ^ ubi  de  capite  .meo  funt  comitia  » 


SCEHyi 
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F E D R I A. 

Ah  mefchina  me  ; mi  ferito 
Morir  , nutrice-  mia  Mi  duole  il  corpo . 

O Lucina  Giunone  , io  raccomando 
A tc  quella  mia  vita  - 

L I C O N I D E . 

Oh  madre , io  penfo 
Che  fia  per  fcmpre  più  renderli  facile 
II  noftro  aflfar . La  giovine  fi  lagna , 

E fia  per  partorir . 

E U N O M I A . 

Vieni  ,■  o figliuolo. 

Entra  qua  prefio  in  cafa  di  tuo  zio. 

Acciò  pofsa  impetrarti  quella,  grazia 
Che  tu  mi  chiedi  . 

L I C O N I D E. 

Io  ti  fcguito  , o madre  ^ 
Ma  ben  mi  maraviglio , che  non  fia 
Qui  a tenor  de  miei  cenni  il  fervo  . Quello 
Ci  dà  alquanto  a penfar  . S’  egli  s'  impiega 
Ifl  mio  fervizio  farla  eofa.  ingiulla 
il  lagnàrfi  di.  lui  . Meglio  è eh’  io  . vada  . 

In  quella  cafa  , ove  un’  affar  fi  tratta  , 

Da  cui  pende  la  mia  vita , e ’l  buon  nome 


SCE- 
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S C EK  A O C r A V A. 

STROBJLUS. 

Pici  dìvitiìs  ^ qui  aureos  rhontes  colunt  ^ 

Ego  folus  fupero  . nam  idos  reges  cturos 
Memorare  nolo  ^ hominum  mendicahula  . 

Ego  fum  ille  rex  Thilippus . o Upidum  dieml 
Nam  ut  dudum  bine  abii^  multo  "tlluc  adveni  prìor  \ 
Multoque  prius  me  collocavi  in  -arborem  : 

Indeque  expeCìaham  ubi  aurum  ahfìrudehat  fenex^ 

Ubi  ille  abiit  y ego  me  deorfum  duco  de  arbore  y 
Effodio  aulam  ami  plenam . inde  ex  co  loco 
Video  recipere  [e  fenem  : ille  me  non  videt . 

Nam  ego  modo  declinavi  paullùm  me  extra  vìam  • 
Mtatì  eccum  ipfum . dbo  y ut  hoc  condamy  domum* 

s c EK  A n o n A. 

BVCLIO,  LrCOMIDES, 

V 

EUCLIO. 

P Erti ^ intera f ottidi\  quo  curram'ì  quo  non  curram'i 
t ene , ' une  ' quem  ? quis  ? ne  feto , 


mn 


I3J 

SCENA  OTTAVA. 

STROBILO. 

% 

IO  fon  da  più  dei  Grifi  eh’  hanno  in  guardia 
I monti  , ove  è tant’  oro  . Non  rammento 
Tanti  altri  Re,  che  Fanno  la  figura 
Di  poveracci  al  mondo.  Io  fono,  io  fono 
Quel  Re  Filippo  tanto  rinomato.  x 
Oh  che  giorno  di  garbo  è flato  queft^ 

Per  me  l Partito  poco  fa  di  qui  , 

Prima  del  vecchio  giunfi  al  bofeo,  e appena 
Giunto , m’  arrampicai  fovra  d’  un’  albero 
Per  afpettarlo , e veder  dove  mai 
Nafeondeva  la  pentola  . Quand’  egli 
L’  ebbe  nafeofa  , io  feendo  preflo  a bafso. 

Da  queir  albero  , fcavo  la  pignatta 
Di  fotto  terra  piena  d’  oro  . Quando 
Ei  lì  parti , ben’  io  Io  viddi  , ed  egli 
Non  vi^dc  me  , che  appunto  erami  tratto 
Fuori  di  flrada  . Ma  eccolo  ! ,Men  vado 
Verfo  la  cafa  per  ripor  la  pentola. 

SCENA  NONA. 

EUCLIONE,  E LICONIDE. 

BUGLIONE. 

SOn  rovinato,  fono  aflaflinato  , 

Son  morto,  dove  corro  Ove  non  corro? 
Ticnio,  ticnio;  ma  chi  ? Quale  ? Non  fo. 

Io  non 


1^6 

nihii  video , caecus^  co  ^ aìq^ue 

EquìJem  quo  eam  ^ aut  ubi  ftm^  aut  qui  fm^  neque^ 
cum  animo 

CcYtum  ìnvefìigan.  obfecro  vos  ego  ^ mihi  auxilio  ^ 

Oro^  obtefìor  ^ fttis  ; <éf  hominem  demon/ìretis  ^ qui  cam 
abfìuUrit. 

Qui  veftitu  creta  occultant  fefe  ^ atque  fedent  quafi 
fmt  fingi. 

Quid  ais  tuì  tihi  credere  certum  efì . nam  effe  bonum  ^ 
e vultu  cognofco. 

Quid  ejv?  quid  ridetis  ? novi  omnes.  [do  fures  effe  hic 
compìures. 

Heml  nemo  habet  horum.  occidifli.  die  igitur  ^ quis  ha- 
bet  ? nefcisl 

Hfu  me  miferum  ! miferum  ! perii  male  perditus  : pejfu- 
me  ornatus  eo. 

7* antum  gemiti  & maìae  maejìitiae  hic  dies  mihi  obtuìit , 

Famem  & pauperiem:  perditijjìmus  ego  fum  omnium  in 
terra. 

Nam  quid  mihi  opus  cft  vita^  qui  tantum  ami  perdidi? 

Quod  cujì odivi  fedulo.  egomet  me  defraudavi  ^ 

^nimumque  meum  ^ geniumque  tmurn . nunc  co  alii 
laetificantur , 

Meo  malo  & damno  : pati  nequeo  . 

L Y C O N 1 b E SN 

Quinam  homo  hic  ante  aedis  nofìras  ejtilans  conqueri^^ 
tur  maerens  ? 


Mtqut 


10  non  C!  vedo,  cammino  alla  cieca, 

Ov’  io  vada  , ov’  io  iìa , eh’  io  fìa  non  pofTo 
Con  Scurezza  faperlo . Vi  fupplico  , 

Vi  prego,  vi  feongiuro,  date  aiuto 
A un  poverello . Infegnatcmi  voi 

11  ladro  maladetto;  voi  che  all’  abito,'  i 
E alla  cera  fembrate  galantuomini. 

Ma  che  ne  dici  tu’?  Voglio  fidarmi 
Di  te,  che  al  vifo  credo  un  galantuomo  ; 

Cos’  è ? ve  la  ridete  I Io-  vi  conofeo . 

So  ben  che  infra  di  voi  ci  fon  moltillìmi 
Ladri  ; ma  di  cofioro  alcun  non  v’  è, 

Ch’  abbia  rubata  la  pentola  . Ahi  lafTo  J 
Tu  mi  hai  data  la  morte  . Dimmi  dunque 
Chi  r hà  ? Noi  fai  ! ^Qh  poverino  me  1 
Mefehino  me  ! Che  m’"  hanno  dalle  barbe 
Spiantato  ; gli  afiafllni  m’.  anno  fatto 
Tutto  il  mal  che  potevan . Son  piovute 
In  quello  dì  fopra  di  me  1’  affanno  , 

La'  povertà  , la  fame  , e la  triftezza  . 

Sono  il  più  rovinato  uomo  , che  fia 

Tra  gli  uomini.  E a che  ferve  ch’io  flia  al  mondo 

Dopo  una  sì  confiderabil  perdita 

Di  tutto  quanto  il  denaro  , che  aveva  ? 

Che  per  ferbarlo  ftuo  , e falvo  mai 
Mi  fon  cavata  una  voglia  ! Chi  fa 
Adelfo  chi  farà  quei,  che  fe  ’l.gode 
Alla  barba  de’  miei  malanni  ? Oh  Dei  J 
Non  la  pollo  inghiottire  . 

■ L I C O N I D E;  ' 

E chi  -è  colui , 

Che  in  faccia  alla  mia  cafa  fi  lamenta. 

Urla  , e firilla  piangendo? 


Cer- 


xyìtque  hic  quidem  Etici  io  efì . efì  ^ ofinor*  oppido  ego 
intera . paiam  ejì  res , 

Scit  ptperijfe  jam  ^ ut  ego  opinor  ^ filiam  fuam . nunc 
mihi  imertu)n  e/t  y 

Quid  agam,  abeamì  an  mane  ami  an  adeam?  an  fugiam? 
quid  agam  aedepol  nefcio^ 

S C E K J D E C I M A, 

EVCLÌO^  LYCONIDES, 

E U C L I O. 

Vis  homo  hic  loquitm? 

E r C 0 N I D E S. 

Ego  fum. 

EU  C L I 0. 

Immo  ego  fum  mifer , ó*  mifere  perditus  , 
Cui.  tanta  mala  j ‘ mae/ìitudoque  obtigit . ■ 

LY  C 0 N I D E S. 

K/inimo  hono  es, 

EU  C L 1 0. 

Quo,  obfecro,  paEìo  effe  pojfum? 

LYCONJDES. 

Quia  iftuc  facinus  quod  tuum 
SolUcitat  animum , id  ego  feci , ét  fateor . 
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Certamente 

EucIIoti  mi  fembra  . Egli  è . Son  nelle  pef;e  , 
Ea  cofa  è in  chiaro  . Sa  che  la  fua  figlia 
Ha  di  già  partorito  . Io  non  fo  quello 
Che  m’  abbia  a far;  fe  fio  , fe  me  ne  vado. 
Se  r abbordo , o fel  fuggo  ; come  io  debba 
Qui  regolarmi  non  lo  lo  per  Giove . 

SCENA  DECIMA. 

EUCLIONE,  E LICONIDE. 

BUGLIONE, 

Hi  è cofiui  che  difcorre  ? 

LICONIDE. 

Io  fono  . 

EUCLIONE. 

Io  fono 

Bensì  quel  miferabile  fciaurato 
.Pieno  di  mali , e di  malinconia  . 

LICONIDE. 

Via  , fta  fu  di  buoq’  animo . 

BUGLIONE, 

Ti  prego 

A dirmi  come  il  poflb  fare  ? 

LICONIDE. 

Io  fui 

La  cagion  del  tuo  affanno.  Eccomi.  Ed  ora 
Te  lo  confcflb  . 

. • Sa  EU' 
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E U C L I O. 

' Quid  ego  epa  te  audio? 

L r c O N^I  D E S . 

Id  qiiod  verum  eff . 

EU  C L I O. 

Quid  ego  ememi^  ado/efcens^  mali  ^ 
Quamobrem  ita  faceres  5 meque  meofque  perditum  ires  li-- 
beros  ? 

LYCONIDES. 

Deus  impulfoT  mihi  futi , /V  me  ad  illam  illexit . 

EU  C L 1 O. 

Quo  modo? 

LYCONIDES. 

Fateor  peccavi/fe  ^ ét  me  cuìpam  eommeritum  fcio. 

Jd  adeo  te  oratum  advenio , ut  animo  aequo  ignofcas  mihi. 

E U C L 1 O. 

Cuf  id  aufus  facere  ^ ut  id  quod  non  tuum  ejpet  tangere  sì 
LYCONIDES. 

Quid  vis  fieri?  fa&um  efl  illudi  fieri  infeCìum  non  pote/l  m 
Deos  credo  voluiffe  : 


Ham 


14» 

E U C L I O N E. 

O Dei,  che  .cofa  afcolto.* 

L I C O N I D E.  , . , 

i * « 

Ciò  che  pur  troppo  è vero.  , 

E U C L I O N E.  \ . 

E.  che  ho  mai  fatto 
A te  di  male,  perchè  ti  pòrtaffi 
Meco  in  tal  gutfa  , o giovinetto  ^ c fofll 
La  rovina  di  me  , della  famiglia  ? 

LICONIDE.  . 

Mi  tentaron  gli  Dei  . Quelli  m’  indufsero 
A far  quello  delitto  . ' 

BUGLIONE. 

E come  mai  ? 

Lieo  N I ;D  E. 

Confefso  il  fallo  , e fo  qual  colpa  io  m’ .abbia 
Commefsa  , e perciò  vengo  a piedi  tuoi 
Perchè  benignamente  mi  perdoni . 

BUGLIONE. 

Ma  perchè  avelli  tanto  ardir  di  flendere 
Le  mani  a quel  che  tuo  non  era  ? 

L I G O N I D E. 

Ornai 

Che  vuoi  tu  far  ? Ciò  è fatto  , c non  può  efsere 
Che  non  lia  fatto  . Io  credo  che  ciò  fofsc 
Volontà  degli  Dei  : 


fe  non 
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nam  ni  veUcì/t , non  ficret , [do . 


■ o-ilcv!,. 

At  tgo  deos  CTtdo  vdluijf^^  ut  dpu'd  ie^tne  in  nervo  enicetn. 
L r C 0 N 1 D E S. 


’^'E'U  C L TO.^' 


Ne  i/ìuc  dixis.  ' 

C LJ  0. 

’ t . Quid  tibi  ergo  me  am  me  invito  iaSìio  e[ì} 


LYCONÌDES. 


Quia  vini  vitio  atque  arnòris  feci . 

EUCLIO.., 

fc  ' ' f 

Homo  audaciffumel 

Cumìfìacnc  teoratiombuc  ad  meadire  aufum^impudens? 
Nam  fi  i/ìuc  jus  ejì  ^ ut  tu  i/ìuc  excufare  pojfies  ^ 

Luce  darò  deripiamus  aurum  tnatronis  pai  am  , 

"To/i  id^  ft  prebenfi  fumus  ^ cxcufemus  ^ ebrios 
Nòsfcciffe  amori 5 caufia  .nimis  vilefi  vinum  atque  amor  ^ 


y.tziD  6;jq  nm  ^ ^ 


’C^  U J. 


f 

Ol 


Si  e brio 


L 
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fe  non  volevano  , 

Ciò  non  farebbe  feguito  . 

BUGLIONE., 

Gli  Dei 

Credo  , che  voglian’  anco  eh’  io  mi  ftrozzì 
Davanti  a te  . : 

, LI  C O Ni.  R.  E.,  ' 

Via  3 non  dir  quello  • 

BUGLIONE. 

Dunque 

Perchè  contro  mia  voglia  hai  tu  toccato 
La  roba  mia  r 

L I G O N I D E. 

Ne  fur  cagione  il  vino , 

E infiem  I’  amore . , ‘ 

* E U G L l ‘O  E.' 

Giovin  temerario 

Con  un  fimil  difeorfo  hai’  tanto  ardire 
Senza  vergogna  di  venirmi  innanzi  ? , 

Con  quella  legge  alla  mano,  per  cui 
Tu  cerchi  meco  di  feufarti,  andiamo 
Sotto  i lor’  occhi  in  cafa  delle  dame 
Scopertamente  a rubar  lor  quant  hanno 
Di  preziofo  , e fe  gli  sbirri  poi 
Ci  pigliano  , portiamo  per  ifeufa 
Ch’  eravamo  ubriachi  , e che  1’  amore 
Ci  fpinfe  a farlo  . Oh  quanto  mai  farebbero 
Cari  r amore  e ’I  vino , 

fe  la- 
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"Si  ebrio  atque  amanti  impune  facete  ^ quod  luheat  ^ Hat. 
LYCONIDES. 

Quin  tìbì  uìtro  fupplicatum  venia  ob  (ìuìtitìam  meam  % 
r>  E U C L ! O. 

Non  mihi  homines  piacene  qui  ^ quando  male  fecerunt  ^ 
pur  gitane. 

Tu  ilìam  fcibas  non  tu  am  effe\  non  attaSìam  oportuit 
LYCONlDES.  - 

Ergo  quìa  fum  tangere  aufus  ^ haud  cmjpfcor  quin  eam 
Ego  habeam  potijjìmum . 

^ ‘ -i’  a. 

E U C L 1 O r ^ \ 

^ Tun  baheas  me  invito  me  am  P 
,,:jL  y c o n i D e S.  . 

Haud  te  invito  poflulo  : fed  me  am  effe  oportere  arhityor . 
Quin  tu  eam  invenie s y inquam  y meam  ìllam  ejfe  opor- 
tere  y EucJioi  " ' ' * 


EU  C L IO. 


Nifi  refers . 


K - • 


■ . X ..  l 


*'  f 5 i j vrf  J 


o .sd:  -1  ojn ■!!•->  r'U  . c 

' i ; / 


LYCO- 
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fc  1 afe)  affé  1*0 

Far  ciò  che  piace  impunemente  a lutti 
Gli  ubriachi  c gli  amanti  . 

L I C O N I D E. 

Io  da  me  fielTo 

Vengo  del  mio  trafeorfo  a domandarti 
Il  perdono. 

BUGLIONE. 

Quegli  uomini , che  dopo 
Oprato  il  mal  fi  feufano,  per  dirla, 

Non  mi  piacciono  mica.  Tu  fapevi , 

Che  non  era  tua  roba,  tu  dovevi 
Lafciarla  ilare. 

L I C O N I D E . 

Non  per  quefto,  o vecchio, 

Ch’  io  non  dovea  toccarla , or  non  la  debbo 
Gìuflaraente  ottenere. 

BUGLIONE. 

Oh  quella  è bella  ! 

Tu  in  barba  mia  vuoi  rattenerti  quello 
Che  a me  s’  afpetta? 

L I G O N I D E. 

No.  Col  tuo  confenfo . 

Ma  però  farà  d’  uopo  che  fia  mia. 

Anzi  che  tu  la  troverai  in  illato 
Di  dover  cfl'cr  mia. 

BUGLIONE. 

Se  non  la  rendi. 

T LI. 


LTCONIDES, 


Quid  tìbi  ego  referam?-  • 

EU  C L l 0. 

Quod  furrìpui/li  m»m.. 
Jam  quiàem  ber  de  te  ad  praetorem  rapiam , ó'  tibi  fcrì- 
bam  dìcam. 


LYCONIDES. 
Smripio  ego  mum?  undt?  aut  quid  id  e/ì  ? 


Vt  tu  nefcis? 


E UC  L 1 O. 

ita  me  amabit  Juppiter  y 


LYCONIDES.  . 

Nifi- qui dem  tu  mihi  ^ quid  quaeras  ^ dixeris, 
EU  C L I 0.^ 

KAuìam  auri  ^ inquam^  te  repofco^  quam  tu  coììfeffus  mibi 
’Xe  ab/ìulijfe. 

LYCONIDES. 


Ncque  aedepol  ego  dixi , ncque  feci . 

' ,E  U C L I O. 

Negas  ? 

L Y C 0 N I D.E  S. 


Ternego  immo  . 


Nat» 


L 1 C O N I D E. 


H7 


Cofa  t’  ho  a render’  io? 

E U C I.  I O N E . 

Quel  che  hai  rubato. 

E fe  tu  noi  farai,  ti  condurrò 

Dal  Pretore,  c ti  darò  una  comparfa. 

L I C O N I D E- 

Io  ho  rubato?  Che  dici?  Cofa  è quella? 

BUGLIONE. 

Così  di  Giove  godefii  la- grazia. 

Come  è ver  che  noi  fai. 

L 1 C O N I D E. 

Se  non  na’  hai  detto 

Cofa  cerchi . 

E U C L IO  N E . 

Una  pentola,  che  è ^ietia 
Di  quattrini  ti  dico,  e che  tu  adeffo 
Mi  confeffafti  di  avérla  rubata. 

"'LI  C 0 W’i  D E. 

Io  non  tei  diffi  mai , nè  mai  I’  ho  fatto . 
BUGLIONE. 

Lo  nieghi? 

L I G O N I D E. 

/ 

Sì  per  certo. 

T 2 


non 


Kam  mcfué  c^o  aurum  ^ ncque  i/ìaec  aula  quat  Jtet  ^ 
Scìo^  nec  novi. 

E U C L I 0. 

Ili  am  3 eu:  Silvani  luco  quam  ahjluleras , cedo  s. 
7,  refer  : dimidi  am  tecum  potius.  pattern  dividam. 
T’ametfi  jur  mi  hi  es  ^ mokjlus  non  ero.  ì vero  ^ refer  ^ 

LTCONIDES. 

Sanus  tu  non  es^  qui  furem  me  voces.  ego  te  ^ Euclio  y 
De  alia  re  refciviffe  cen/ui^  quod  ad  me  attinet . 
Magna  ejì  res  ^ quam  ego  tecum  otiofe  ^ ft  otium  efl  ^ 
cupio  loqui . 

‘ E U C L 1 O. 


^ Die  bona  fide:  tu  id  aurum  non  furripui/ìiì 


LTCONIDES. 
E U C L I 0. 


Bona  i 


Ncque  feis^  quìs  ahftulerit  ? 

LTCONIDES^ 


Ifiuc  quoque  bona» 

i 
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Non  ho  mai 
Saputo  cofa  alcuna  deila  pentola, 

E de’  quattrini . 

BUGLIONE. 

Io  ti  domando  quella 
Pignatta,  che  dal  bofeo  di  Silvano 
Portafti  vìa  poc’  anzi;  via  riportala. 

Farem  più  torto  a mezzo.  Se  tu  forti 
Ladro  a mio  danno,  non  ti  farò  male 
Ma  una  volta  finifcila  , c la  rendi  . 

L I C O N I D E. 

Tu  feì  pazzo  a chiamarmi  ladro.  Infine 
Ad  ora  io  mi  credea , che  tu  faperti 
Un’  altro  affàr,  che  a me  s’  afpetta  , e eh’  io 
Ho  lungamente  da  communicarti , 

Se  pur  v’  è tempo. 

- , BUGLIONE. 

Di  da  galantuomo. 

Se  è ver  che  tu  rubarti  la  pignatta. 

L I C O N I D E. 

Da  galantuomo  non  è ver. 

BUGLIONE. 

Nè  fai 

Chi  r ha  rubata? 

L I G O N I D E. 

Non  Io  fo  per  certo. 


EU- 


E U C L 1 0. 


ijo 

id  jt  fcies^ 

Qui  ^hJhiUnt^  mihj  indicabis  ? 

LTCONIDES. 

Faciam . 

EU  C L 1 0. 

Kepi  e partem  ti  hi 

eo  , quiqui  tfl  ^ inde  pofcesi  ncque  furem  excipicsì 
LYCONIDES. 

Ita, 

EU  C L I O. 

Quid  fi  faìlis? 

L Y C O N I D^E  S. 

T um  me  facìat  quod  volt  magnus  Juppìtcr . 
E U C LÌ  O . 

Sat  habeo.  age  nunc  loquere  quid  vis. 

LYCONIDES. 

Si  nie  novijli  mìnus  ^ 
Genere  qui  fmgnàtusihic  mihie/l  Megadorus  avuntulus  : 
Meus  fuit  pater  ^ntimachus  : ego  vocor  Lyeonides  : 
Mater  ejì  Eunomia . 


EU- 


BUGLIONE. 


ifi 


Ma  quando  ti  fia  noto,  mel  dirai? 

L I C O N I D E. 

Tc  Io  dirò. 

E U C L I O N E. 

Nè  tu  ne  prenderai 
La  tua  parte  dal  ladro,  chi  egli  fia. 

Nè  in  cafa  tua  lo  renderai  ficuro? 

L I G O N I D E. 

Non  dubitar. 

BUGLIONE. 

t 

Ma  fe  m’inganni? 

L I G O N I D E. 

Giove 

Faccia  di  me  ciò  che  gli  piace. 

BUGLIONE. 

Adeflo 

Son  contento . Ora  di  : da  me  che  vuoi? 
L I G O N I D E. 

Se  tu  appien  non  fapeffi  di  qual  cafa 
Io  fia  nato,  fa  per  dei,  che  mio  zio 
E'  Megadoro , figlio  fon  d’  Antimaco 
E d’  Eunomia  , c Lieonide  mi  chiamo. 


EU- 


/ 


E U C L 1 0. 


Novi  gtnus . mnc  quid  vis  ? id  volo 


LYCONIDES 
Eilietm  ex  te  tu  babes , 


E U G L l OS 


Jmmo  eccilhm  domi  , ' 


LYCONIDES, 


Eam  tu  defpondiJU ^ opinar^  meo  avoncuh 


E U C L 1 O. 


Omnem  rem  tenes. 
LYCONIDES.  , 

Is  me  nunc  renutitiare  repudium  jujpt  tihi. 

EU  C L I O. 

Repudium  ^ rebus  paratis , atque  exornatis  nuptiis? 

Ut  iìlum  di  immortales  omnes,  deaeque  ^ quantum  ejì , 
per  duini  , 

Quem  propter  badie  auri  tantum  per  didi , infelix  , mifer  1 


LYCO. 


E U C L I O N E 


*5^ 


Conofco  la  tua  gente;  or  dì  che  vuoi? 
Quello  vorrei  faper. 

L I e O N I D E. 

Tu  padre  fcì 

D’  una  ragazza. 

E U e L I O N E; 

.Certo;  ella  fta  in  cafa. 

L I e O N I D E . 

Mi  vien  detto,  che  tu  I’  hai  già  |>ronicfi'a 
AI  mio  zio  Megadoro . 

BUGLIONE. 

Appieno  fei 

Informato  di  tutto. 

L I e O N I D E. 

Or  quelli  diede 

A me  r ordine,  eh’  io  qui  ti  portaflì 
La  fua  disdetta . 

BUGLIONE. 

Come  ? La  disdetta  , 

Qualor  tutte  le  cole  fono  all’  ordine. 

Ed  infino  le  nozze  preparate  ? 

Che  il  Ciel  lo  mandi  alla  malora  tutto 
Intero,  quanto  egli  è.  Per  fua  cagione 
Povero  me,  mefehino  me,  ho  perduti 
In  quello  giorno  tutti  i mici  denari  1 


LTCONIDES. 


1J4 


Bono  animo  es , é"  benedice . nunc , (luae  res  tihi  à"  gna^ 
tue  tuae 

Bene  feìiciterque  vortat.  Ita  dt  faxint  ^ inquito  * 

EU  C L 1 0.. 

Ita  di  faciant  e. 

LYCONIDES. 

Et  mihi  ita  di  faciant . audi  nunc  jam  «. 
Qui  homo  cuìpam  admift  in  [e^  nullus  efl  tam  farvi 
preti  5 

Quin  pudeat^  quin  purget  fefe  • nunc  te  ohtejìor  ^ Euclio 
Si  quid  ego  erga  te  imprudens  peccavi  ^aut  gnatam  tuam^ 
Ut  mihi  ignofeas^  eamque  uxorem  mihi  des , ut  leges  jubent  : 
Ego  me  injuriam  feciffe  filiae  fateor  tuae  ^ 

Cereris  vigiliis  ^ per  vinum , atque  impulfu  adolefcentiae  o. 

E U C E I 0. 

Hei  mihi  1 quod  facinus  ex  te  ego  audio  ? 

LYCONJDES^  ' 

Cur  eju/as  ? 

Quem  ego  avom  feci  jam  ut  effes  filiae  nuptiis  : 

Nam  magnata pepèrit , decumo  menfe  po/l  : numerum  cape 
Bare  repuàium  remifit  avunculus  c auffa  mea . 

1 intra  ^ exquire^  fitne  ita  y ut  ego  praedico. 


EU^ 


L I C O N I D E. 


Via,  fta  pur  di  buòn’  animo  Ringrazialo . 
Ciò  ha  tornare  in  tuo  bene,  c di  tua 
Figliuola.  Tu  di  pur  che  così  facciano 
Gii  Dei.  ' . 

E U C L I O N E . 

Lo  faccian  pure. 

L I C O N I D E. 

Ed  altrettanto 

Io  replico.  Or  m’  afcolta.  Fra  quegli  uomini 
Che  peccarono,  io  credo  alcun  non  lia.. 

Che  non  procuri  di  giuftificarfi 
Col  fuo  roffore.  Io  ti  fcongiuro  , Euclione, 
Se  peccai  contra  te,  contra  la  tua 
Figliuola  da  imprudente,  a perdonarmi, 

E a darmela  per  moglie,  come  vogliono 
Le  leggi.  Io  ti  confeffo.,  che  oltraggiai!» 
Nelle  vigilie  di  Cerere,  fpinto 
Dal  vino,.c  dal  furor  di  gioventù. 

BUGLIONE. 

Ohimè.'  Che  fcelleragginc  hai  tu  fatto? 

L I C O N I D E . 

Perchè  ftrepiti  ? Io  già  ti  ho  fatto  nonno 
Nel  giorno  delle  nozze  della  figlia; 

Ella  ha  già  partorito  dopo  il  nono 
Mefe  . Fà  il  conto  tu  . Perciò  mio  zio 
Per  mia  cagion  ti  mandò  la  disdetta  . 

Va  puf  in  cafa  , informati  s’  è vero 
Ciò  eh’  io  ti  dico  . 


Vz 


EU- 


EU  G L I O. 
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Terii  oppìdol 

Jt«  mibi  nd  malum  maUe  res  plurimae  fe  a^glutinmt , 

Jbo  intro  j ut  quid  hujus  veri  fn , fciam . 

LYCONIDES. 

Jam  fe  fequori 

JJaec  propemodum  jam  effe  in  vado  faìutis  resvidetur. 
Nmc  Jervom  ejje  uhi  dicam  meum  Strobilum , non  reperio . 
Jiifi  etiam  hic  opperiar  tamen  paullifper  ; pojìea  intro 
Hum  Jubfequar.  nunc  interim  Jpatium  ei  dabo  exquirendi 
Meum  faSlum  ex  gnatae  pedi jj'e  qua  murice  anu . e a rem 
novit . 


A CT  US 
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BUGLIONE. 

Oh  CicI  fon  rovinato  1 
Una  difgraxia  attacca  1’  altra.  Vado 
lo  cafa  a fìncerarmi. 

L I C O N I D E. 

Io  pur  ti  feguo. 

Per  quanto  fcorgo  parmi  effer  già  in  porto 
E in  falvamcnto.  Ma  dov’  è il  mio  fervo. 
Che  noi  ritrovo?  Penfo  in  quello  luogo 
Di  trattenermi  ad  afpettarlo;  pofeia 
Andrò  in  cafa  del  fuocero,  ed  intanto 
Gli  darò  tempo  di  ben’  informarli 
Dei  fatto  dalia  ferva  vecchia  balia 
Della  figlia.  Colici  di  tutto  è intefa  . 


ATTO 


ij8 


ACTUS  QUINTUS 

SCENA  P H 1 M A. 


STROBILVS,  LYCOHIDES. 
STROBILUS. 

« 

I immortaks  ^ quibus  & quantis  me  donatts 
gaudiis  J 

Quadrilibrem  auìam  auro  onuftam  habeo  . quis 
me  efl  dìvitior  ^ 

Quis  me  r^thenis  mnc  magis  quifquam  efl 
homo , cui  dì  fmt  propitii  ? 

LYCONIDES. 

Certo  enim  ego  vocem  hic  ìoquentis  modo  me  audire  vifus  fum. 
STROBILUS. 


Herumne  ego  afpicio  meum? 


Hcm  ! 


LYCONIDES. 


Videe  ego  hunc  Strobiìum ^ fcrvurn  meum? 


STRO^ 


1^9 


ATTO  QUINTO 

S G E N A P R IMA. 


STROBILO,  E LICONIDE. 

S T R Ò B 1 L O. 

Uanti , e quali  allegrezze , o fommi  Dei , 
Voi  mi  date  in  queiToggiJ  Io  mi  ritrovo 
Una  pignatta  piena  ben  di  quattro 
Libbre  d’oro  .Ghi  niai  di  me  è più  ricco? 
Chi  è mai  in  Atene  , a cui  gli  eterni  Dei 
Sicno  più  favorevoli  ì ' 

LICONIDE* 

' Mi  fembra 

Udir’  un’  uomo  , che  fta  ragionando  . 

STROBILO. 

E'  quegli  il  mio  padrone  ? 

LICONIDE. 

E quegli  Strobilo.^' 


STRO- 


i6o 


STROBILVS. 

Ipfus  efì  • -, 

LTCONIDESi 
Haud  aVms  efi . 

S T R.0  B 1 LU  S, 

Cpngrcdiar . 

CY  C O N I D E S. 

Contoìlam  gfaàutfi» 
Credo  ego  illum , ut  jujp,  tampfe  amm  adijfe , hujus  nu» 
tricem  virginis  . 

S T R 0 B I L U S. 

Quin  ego  illì  me  inventlfe  dico  hanc  praedam , atque  ehquofp. 
Jgitur  oralo  ut  manu  me  mittat . ilo  atque  eloquar . 
Repperi. 

LYCONIDES. 

Quid  repptrifli  ? 

STROBILUS. 

Non,  quod  pueri  clamitant , 

In  faba  fe  repperiffe . 

LYCONIDES. 

Jmne  amem , ut  foles , deludi s ? - - 


STRO. 


t$t 


E'  dsfTo. 


STROBILO; 


L I C O N I D E . 

Non  è altri. 

STROBILO. 

Gli  vo  incontro. 

L I C O N I D E. 

Certamente  vogl’  ire  ad  abbordarlo  . 

Credo  che  già  fecondo  gli  diedi  ordine 
Sarà  andato  a parlar  colla  nutrice 
Della  ragazza. 

STROBILO. 

Perchè  non  gli  dico 
D’  aver  trovato  il  teforo  ? Sì  , sì 
Glie  lo  dirò  . Ma  con  tutta  caldezza 
Voglio  pregarlo  a darmi  libertà . 

Ho  trovato  , ho  trovato  . 

^ L I C O N I D E . 

E che  ai  trovato  ? 


S T R O B I LO. 

Non  già  quel  che  i fanciulli  van  gridando 
D’  aver  trovato  nel  baccello  . 

L I C O N I D E . 

Fai 


Delle  folitc  tue  ? 


X 


STRO- 


l6t 


R 0 B 1 L U S; 

Mere  f mgne^  elo(iuar  : jam  aufculta, 

L^r  C 0 N 1 D E S. 


i^ge.èrgo.  loquere. 
S ,T  R 0 B l L U.  S , 


Bere  j dìvitìas  nimias  , 


Repperi  hodit  ^ 


LYCONIDES, 

Vbinam  ? 

S T R o'b  I L U S. 

Quadrilibrem ^inquam ^aulam  aun  fknttm'^ 


ErCONIDES.. 

Quod  ega  facinus-audio.ex  (e  ' 

S T R O B I E U S. 

tudioni  buie  feni  farri 


LYCONIDES. 

Vbì  id  e/ì  mntmì 

S T R 0 B I L U S. 

''In  arca  apitd  me . nane  volo  meemitti.  mana  > 


vrcQ 


S 1'  R O B I L O . 

Tc  lo  dirò, 

Padrone  , fcntì . 

L I C O N I D E. 

Via  , prcfto  , finifcila  . 
STROBILO. 

Padrone , oggi  ho  trov'ato  chi  fa  quante 
Ricchearc  . ; . 

L I G O N I D E. 


Dove  fono  ? 
STROBILO. 

Una  pignatta 

Dì  quattro  libbre  piena  d’  oro  . 


L I C O N I D E 


E conae 


Ai  tu  fatto  ? ‘ ' 

S T ROSILO. 

Ad  Euclionc  io  la  rubai; 

L I C O N I D E. 

Dov'è? 

STROBILO. 

L’  ho  in  caiTa  ripofta  ; ora  io  voglio' 
Che  tu  mi  dia  la  libertà  . 

X 2 


LI- 


i54 


\ 

LrcONIDES. 


£gone  te  emittam  manu  ^fcelerum  cumulatijjime  ? 

strobilus, 

♦ 

* iAbi , bere  ; feto 

Quam  rem  gerat . lepide , berck , animum  tuum  tentavi  .jam 
Vt  eriperes , apparabas . quid  faceres  , fi  repperijfem  ? 

LTCONIDES. 

■'Hi'  ■ 

Kon  potes  probajfe  nugas .i yredde  aurum . 

STROBILUS. 

Reddam  ego  aurum  ? 


L.Y  C 0 N I D E S. 
Redde  yitiquam  : ut  buie  reddatur . 

STROBILUS. 

■ ■■  iAb , unde  ? 

r r 

s;n' j . . i^ycONIDES. 


'In  arca  <. 


STROBILUS, 


Solco ) berclè ego  garrire  nugas:  ita  loquor» 

/ 


LYCO- 


L I C O N I D E. 


IÓ5 


Tu  vuoi 

La  libertà  briccone  bricconilfimo  ? >. 

STROBILO. 

Va  via.  Padrone.  Io  fo  cofa  vuoi  fare.’ 
Tentar  volli  con  quella  burla  il  tuo 
Animo  . Torto  tu  t’  apparecchiavi 
A portarmelo  via  . Se  forte  vero 
Che  farefti  tu  mai  ? 

L I C O N I D E. 

Non  m’  infinocchi 
Va , e portami  il  denaro  . 

STROBILO. 

Che  denaro? 

L I C O N I D E. 

Portalo  qui  ; \o  renderlo  à colui  l ■ 
STROBILO. 

X 

Donde  V ho  a prender  ? 

L I C O N I D E. 

Tu  pur  mi  dicerti 

D’  averlo  in  calla  : 

STROBILO. 

E non  fai  tu  eh’  io  foglio 
Spello  far  quelle  celie  ? aderto  appunto 
Te  ne  ho  fatt’  una  . 


LI- 
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Quomodo  ? 


LYC  0 N 1 D E S. 

fcin 

STROBILUS. 


hercle  enica,  numquam  bine  feres  a me. 

SUTVLEMEKTUM 

^ NT.  C 0 D R I U RC  E I. 


quod  non  haheo  . 

L Y C O N I D E S. 

feram  • 

yEIis  noìis  ; quum  te  quadmpedem  fìrinuero  j 
Et  hernìofos  tefles  ad  trabem  tibi 
Divellam  appenfo  . Sed  cur  in  fauces  moror 
Hujus  fcele/ìif,Yuere  ? & anìmam  protìnus  ~ ^ 

Quy  non  compello  facere  iter  praepo/ìerum  ? 

Das  3 an  non  ? 

STROBILUS. 

Dabo  . 

LYCONIDES. 

« 

Des  ut  nunc , non  olim  volo . 

% 

STROBILUS'. 

Do  jam  : fed  me  animam  recipere  Jìnas  ^ te' rogo . 
ah  ì quid , ut  dem  3 pofeis  , bere  ? 


LYCO- 


L I C O N I D E. 
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Sai  come  anderà 

Per  te  ? 

STROBILO. 

Tu  fcì  padrone  di  ftrozzarmi , 

Ma  da  me  non  avrai 

SUPPLIMENTO. 

DI  ANTONIO  CODRO  URCEO. 

ciò  che  non  ho  . 

L I C O N I D E. 

IO  1*  avrò  a tuo  difpetto  ; voglio  pria 
Legarti  ad  una  trave  , e poi  caftrarti  . 

Ah  pezzo  di  briccone  , c fcellcrato 

Che  mai  indugio  a ftrozzarti , e non  ti  faccio 

Ufeir  di  dietro  T anima  ? la  rendi  , 

O non  la  rendi  ? 

STROBILO. 

Via  la  renderò  , 

L I C O N I D E. 

Dico  adeffo  , non  poi , 

STROBILO, 

Si  te  la  rendo . 

Ma  lafciamì  pigliar  fiato  , ti  prego  ; 

Ah  3 ah,  che  dici  tu  eh’  io  renda  ? 

LI- 


LYCONIDES. 


I68 


Nefcis  ^ fcelus  ? 


Et  mlam  ami  plenam  quadrilihrem  mihi 

x^udcs  negare  , quam  dixti  modo 

"te  anipuijfe  heja  , jam  ubi  nunc  lorarii  ? 

STROBILUS. 

Nere  , audi  pauca  . 


L O R.  A R I I. 

Quid  ejì  ? 

LYCONIDES. 

larari  catenas  volo  . 
STROBILUS. 


uAtidi  5 quaefo  ; pofl  me  lìgare  jujj'eris 
Quantum  libet  . 


LYCONIDES. 

^udio  : fed  rem  expedias  ocius. 
STROBILUS. 


Si  me  torqueri  jujferis  ad  necem  ^ vide 
Quid  confequare  « 


Kon  audio  : lorarii  > 


Heus  5 heus 


pYt 


L I C O N I D E ; 
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Iniquo 

Non  Io  fai  tu  ? se’  tanto  ardito  ancora 
Di  negar  ciò  che  pur  ora  m’  hai  detto? 

Tu  rubarti  una  pentola  ripiena 
Di  denaro  . Ma  quanto  va  ...  Aguzini  , 

STROBILO. 

Afcoltami  un  tantino  . 

L I C O N I D E. 


Non  afcolto  . 

Aguzini  ove  ficte  ? 

A G U Z I N I . 

Eccoci  . 

L I C O N I D E. 

In  ordine 

Ponete  le  catene  . 

STROBILO. 

In  grazia  afcolfami; 
Di  poi  fammi  legar  quanto  tu  vuòN 


L I C O N I D E. 

Ti  afcolterò  . Ma  sbrigati  più  prcfto 
Che  tu  puoi  . 

STROBILO. 

Se  ti  piace  tormentarmi 
Fino  a che  fpiri  1’  anima  , confiderà 
Che  cofa  tu  guadagni . 


Y 


Per- 


1 7^ 

prìmum  , exìtìum  habes  ; 

Deinde  , quod  concupifces  , /(srr^  potes  . 

y?  dulcis  libertatis  praemio 
Dudum  captajfes^^  jamdudum  votìs  fores 
Tuis  potìtus  . Omnes  Natura  ^parit  UberoS  y 
Et  omnes  lihertati  natura  Jìudent . 

Omni  malo  ^ omni  exitio  pejor  fervitus: 

Et  quem  Juppiter  odit  , fervom  hunc  primum  facit 

L Y C 0 n'  I D E S , 

Non  fluite  loqueris  • 

STROBILUS. 

K/^udi  reliqua  nane  jam  : 

Tenaces  nimium  domino  s no  fra  aetas  tulit  ; 

Quos  Har p agone s ^ Harpyias  ^ & Tantalos 
Vocare  folco  , in  opihus  magnis  pauperes , 

Et  fitihundos  in  medio  Oceani  gurgite  • 

Nullae  illis  fatis  divitiae  funt  , non  Midae  ^ 

Non  Croejì  : non  omnis  Terfarum  copia 
Explere  illorum  t art  are  am  ingluviem  potef  » 

Inique  domìni  feritis  utuntur  fuis  ^ 

Et  fervi  inique  dominis  nunc  parent  fuis  t 
Sic  fit  neutrobi  ^ quod  feri  foretn 


Tcnum , 


i7‘ 

Perdi  il  fervo  , 

E non  hai  ciò  che  braini  : fe  tu  prima 
Foill  venuto  colle  buone  a prendermi 
Colla  fperanza  d’  aver’  in  mercede 
La  libertà  , per  certo  che  a qucft’  ora 
Avrcfti  avuto  quello  che  volevi  . 

Liberi  ci  fa  nafccr^^  la  Natura  ; 

E da  noi  naturalmente  fi  brama 
La  libertà  , fe  fi  può  aver  . Non  v’  è 
Al  mondo  un  mal  peggiore  , ed  uno  fiato 
Sì  melchino  quant’  è f efiere  fchiavo  ; 

E quando  Giove  brama  gaftigare 
Un  pover’  uomo  , lo  mette  a fervire . 

L I C O N I D E. 

Non  dici  male  . 

STROBILO. 

Afcolta  il  rimanente: 

Ai  giorni  nofirì  i padroni  fon  troppo 
Tenaci  ; nelle  mani  hanno,  gli  uncini 
A guifa  dell’  Arpie  . Gli  chiamo  Tantali  , 
Che  in  mezzo  alle  ricchezze  fono  poveri  , 

E fitibondi  in  mezzo  alla  voragine 
Dell’  Oceano  . Quanto  aveva  Mida  , 

Quanto  il  Re  Crefo  lor  non  bafterebbe 
Le  ricchezze  del  Regno  Perlìano 
Non  fon  capaci  a contentare  in  menoma 
Particella  la  lor’  ingorda  fame  . 

I padroni  fi  portan  mal  co’ fervi, 

Ed  all’  oppofto  i fervi  mal  s’  adattano 
A obbedire  i padroni  : così  tutti 
Fanno  ciò  che  non  debbono  . 

Y z I fpi- 


Tenum  ^ popinas  ^ celtas  promtuarias 
Occhidunt  mille  elavihus  pani  fenes  , 

Quae  vix  kgitimis  concedi  natis  volunt  ; 

Servi  furaces  ^ verfipelles  , callidi 
Occlufa  mille  clavibus  /ibi  referani  ; 

Furtimque  raptant  , confumunt  , liguriunt  ^ 

Centena  numquam  furta  diSìuri  cruce  : 

Sic  fervitutem  ulcifcuntur  Jervi  mali 
Iti  fu  jocifque . Sic  ergo  concludo  , quod 
Servos^  fideles  liberalitas  facit  ^ 

LYCONIDES. 

ReSle  quidem  tu  , fcd  non  paucis- ut  mihi 
Tollicitus  . Verum  Jì  te  facio  liherum  , 

Reddes  ^ quod  cupio  ? 

STROBILUS. 

Rcddam  : fed'  tefìes  volo 
^Adfint  : ignofccs  , bere  i parum  credo  tibi  <. 

LYCONIDES. 

IJt  luhét  ; aàfmt  vel  centum  ; jam  nil  moror  - 
STROBILUS. 

Jdegadore  y & tu  Etmomia  ^ adefle  precor  ^ Ji  Uhet  • 
Exite  T,. 


per- 
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I fpilorci 

Vecchi  ferrano  a cento  , c cento  chiavi 
Ove  fta  il  pane  , ove  li  tiene  il  vino  , 

Ed  anche  la  difpenfa.  A mala  pena 
I proprj  figli  vi  poffono  entrare  . 

I fervi  ladri  , monelli  , ed  aftuti 
Aprono  tutto  , benché  a cento  chiavi 
Tengan  ferrato,  e di  nafcofto  leppano  , 
Confumano  , divorano  alla  barba 
De’  padroni  , c Ibn  capaci  a negare 
I furti , in  villa  dì  cento  tormenti 
Cosi  con  fcherzi  e rifa  i malandrini 
Si  vanno  vendicando  de’  padroni  . 

Finalmente  conchiudo  , che  la  fola 
Generolità  fa  i fervi  fedeli  . 

L I C O N I D E . 

Tu  dìcefiì  bcnillìmo  . Ma  folli 
Più  prolilTo  di  quello  che  m;’  avevi 
PromelTo  dianzi  . Or  fe  ti  faccio  libero 
Mi  renderai  tu  poi  quel  che  t’  ho  detto  ì 

STROBILO. 

Lo  renderò  ; ma  voglio  che  preléntì 
Vi  fieno  i tefììmonj  . Veramente 
Tu  mi  perdonerai  ? ti  credo  poco  . 

L l C O N 1 D E . 

Si  si  , come  tu  vuoi  . Sien’  anche  cento 
I teltimonj  , non  m’  importa  . 

STROBILO. 

Eunomia  3 

Megadoro  , venite  qua,  vi  prego  . 

Ufclte  in  crazìa  dd  cafa  ; 

che 
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perfeSici  re  mox  re  dihit  is  . 

MBGADOR  US. 

Qui  nos  voctit  ? hem  Ly  coni  de  . 

E U N O M 1 A. 

Hcm  Strabile^  quid  ejì? 


Lo  qui  mi  ni* 


LTGONIDES. 
Breve  eJì  • 


MEGADORUS. 

Quid  tfl  ? 

STROBILVS. 

Vos  tejìes  vaco: 

Si  quadrilihrem  auìam  auri  plenam  bue  adfero  ^ 
Et  trado  Ly  coni  due  ^ Lyconides  me  manu 
Mittìt  ; jubetque  juris  effe  me  mei . 

Itane  fpondes  ? 

LYCONIDES. 

^ Spondeo. 

STROBILUS. 

Jamne  audijìis  hoc 

Duod  dixit? 


MEGADORUS. 
iAudivimus . 


STRG- 


che  fubito 

Finito  un  certo  afFar  vi  tornerete  . 

MEGADORO. 
Chi  mi  chiama  ? O Liconide 


E U N O M I A 


Cofa  hai 


Strobilo  ? Su  parlate  . 

LICONIDE. 

In  due  parole 

E’  finito  il  difeorfo  . 


MEGADORO. 

E che  cos’è  ? 
STROBILO. 

Voi  tutti  chiamo  adeffo  in  teftimonio  : 
Che  s’  io  porto  a Liconide  una  pentola 
Piena  di  quattro  libbre  d’  oro  , a me 
Dona  la  libertà  . Me  la  prometti  ? 

LICONIDE. 

Certo,  te  la  prometto  . 

STROBILO. 

Udifte  voi 

Quello  eh’  ei  diffe  ì 


MEGADORO 
Udimmo  . 


STRO- 


IJÓ 

STROBILUS, 

Jura  enim  per  Jovem^ 

L Y C O N 1 D E S. 

Hem  qiio  redaBus  [um  alieno  malo  ! 

Nimis  procax  es . quod  jubet , faciam  tamtn  • 

STROBILUS. 

Beus  tu  ^ noflra  aetas  non  multum  fideì  geriti 
Tahulae  notantur  : adfunt  teftes  duo  deci  m : 

Tempus  locumque  fcribit  aBuarius  ; 

T amen  ìnvenitur  rhetor  5 qui  faBum  neget  • 

LYCONIDES. 

Sed  me  cito  expedi  fu  • 

STROBILUS. 

Hem  flicem  tihi . 

LYCONIDES. 

/ 

Si  ego  te  fcicns  'fallam^  ita  me  ejiciat  Diefpiter 
Bonis  ^ falvà  urbe  é"  arce^  ut  ego  hunc  lapidem.  Satin 
J am  feci  tibi? 


/ 


STrO- 
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STRÒBILO, 

Giura  ancora 

Pel  padre  Giove  . 

L I e O N I D E. 

A che  fon  io  ridotto 
Per  le  difgrazic  degli  altri  i Tu  fei 
Impertinente  . Pur  Tifogna  fare 
Ciò  eh’  egli  vuole. 

STROBILO. 

Non  fai  tu  che  ai  giorno 
D’  oggi  poco  fi  crede  . L’  iftrumento 
vSi  fcrive  , v’  interviene  una  dozzina  , ' 

Di  teftimonj , il  Notaio  vi  fcrive 
Il  giorno  , e ’l  luogo  : e pur’  un’  Avvocato 
Che  nega  il  fatto  talor  li  ritrova  . 

L I C O N I D E. 

Sbrigala  almeno-  , , 

STROBILO. 

Eccoti  il  faflb 
L I C O N I D E. 

Se  a bella  pofia  ora  t'  inganno  , Giove 
Senza  far  danno  alla  Città  , mi  [cacci 
Dà  mìei  beni  paterni  tanto  lungi 
Qitant’  io  getti  lontano  queflo  [affo  , 

Sei  contento  così  } 


Z STRO- 


V 


S T R 0 B I L U S, 


■Satìs  . ut  ego  aumm  appouem  ^ eo. 
LTCONIDES. 

1 7egafeo  gradu , & vorans  vìam  rèdi . 

LTCONIDES  , STROBILUS  , MEG.^DORUS  , 
EUNOMI^^  EUCLIO. 

LTCONIDES > 

GRave  tjl  homini  pudenti  morologus  nimis 
Servm^qui  fapere  p lui  volt  hero  fuo. 
tAbeat  bk  Strobilus  in  malam  liber  crucem , 

Modo  mihi  apponet  aulam  auro  puro  gravem^ 

Ut  EucUònem  focerum  ex  luEìu  retraham 
bilaritatem  ^ & mibi  conciliem  fili  am 
Ex  comprejfiu  meo  novatn  puerperam. 

Sed  ecce  redit  onu/ìus  Strobilus.^  ut  reor  ^ 
iyiulam  apportai . ó"  certe  eft  aula , quam  gerit . 

S T R 0 B I LV  S, 

Lyconide  , apporto  inventum  protnijjum  tibi^ 
^ulam  euri  quadrilibrem.  nutn  ferus  fui? 


LTCO- 
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STROBILO. 

Baftantemcnte  . 

Adeffo  io  vado  a portarti  la  pentola, 

L I C O N I D E . 

Predo , e al  ritorno  mangiati  la  via  . 

LICONIDE  , STROBILO  , MEGADORO  , 
BONOMIA,  E BUGLIONE. 

LICONIDE. 

E'  Pur  cofa  ilucchevole  a un  padrone 

Di  garbo  il  dover  Tempre  aver  d’  intorno 
Un  fervidor  faccente  , che  gli  vuole 
Far  da  Pedante  ognor  1 Vada  in  malora  , 
Purché  mi  porti  la  pignatta  piena 
D’  oro  bello  c lampante  , acciocch’  io  pofla 
Toglier  r affanno  a quel  povero  vecchio  , 

E confolarlo  , ed  accquidarmi  predo 
La  fua  figlia  , per  me  già  fatta  donna. 

Ma  ecco  Strobilo , che  ritorna  carco 
Di  non  fo  che  . M’  immagino  che  fia 
La  pentola . Ella  è appunto  . 

STROBILO. 

Ecco,  Q Liconidc , 

Quello  , che  ti.  promeffi  . Ecco  la  pentola 
Ch’  io  ritrovai  di  quattro  libbre  d’  oro 
Ripiena,  e colma.  E ben  ho  fatto  predo? 


Zi 


Lieo- 


ito 


LYCONIDES. 

Nempe  * o dii  immortales  ^ quid  video  ^ aut  quid  h abeo  ì 
TIus  fexcentos  Thilippeos  ter  ó*  quater  ^ 

Std  evocemus  Euclionem  protinus . 

EXCO  ISLIDES. 

O Euclio.  y Euclio  ! 

M E G A D 0 71  ir  S\ 

Eucli0  y Euclio  * 

B U C E 1 O . 

Quid  e/i  ?' 

ET  C 0 N 1 D 

Defcende  ad  nos  ; nam  dii  te  fervatum  voìt-mt  >■ 
Habcmtis  auìam. 

EUCLIO. 

H^betifne  ? an  me  deluditi s ? 
LYCONIDES. 

HabemuSy  inquam.  modo  y fi  potcs  y huc  advohM. 

EU  CLIO. 

0 magne  Juppiter  ! o Lar  familiaris  y eà 
Regina  Juno  ^ & nofìer  thè f aurarie 
x^dlcide  y tandem  miferati  miferum  feriem  ì 
Ohy  oh  y quam  laetis  y aula  y tibi  amicus  [enete 
Compkiìor  ulnìs , é*  te  dulci  capio  ofculo  ! 


Empier} 


L I C O N I D E- 


i8i 


Sommi  Dei  cofa  veggio?.  Che  mi  trovo 
Nelle  mani  i Saran  quefti  denari 
O tre  , o quattro  migliaia  di  Filippi.’ 

Predo  lì  chiami  il  vecchio.  Euclione,  Euclionè. 

MEGADORO. 

Euclione  , EucJione.  ' ' ’■  ■ ■■  •.  ‘ v 

EUCLIONE.,'" 

Cofa  c’  è 
LIGONIDE. 

Vicn  predo 

Quaggiìi  da  noi.  Gli  Dei  ti  voglion  bene. 
Abbiamo  qu'i  la  tua  pentola ■ 

E U'C  L I O N E,. 

L’  avete  ? 

O puf  voi  mi  burlate?  -v 

L I C O N I D.E.  ' ; ' 

Noi  r abbiamo,  ... 

Ti  dico.  Vieni  adcdb  fe  tu  puoi  . 

EUCLIONE. 

O fommo  Giove , o domedìco  Lare  3, 

O Regina  Giunone  , o Alcide  nodro 
Teforier  , finalmente  vi  movede 
A pietadc  di  me  , povero  vecchio  . 

Oh  oh  con  quanta  gioja  ora  t’  abbraccia  j 
Con  quai  teneri  baci  t’  accarezza 
Cara  pignatta  il  tuo  fedele  amico  j 
Il  tuo  buon  vecchio  ! 


Non 


Eupleri  nequio  mille  vel  compkxihus. 

0 fpes  ^ 0 cor  i lu&um  depuHevans  meum.l  \ 

%4ut6  carne  fempir  » du9ci*..pèlfuimm  . 1 

Et  pucris ^ ó"  virts  j & fenibus  omnibus* 
Tutros  prò ft are  cogit  indigenti à\ 

Viros  furari^  mendicarier  ipfos*fenes * *i  c 
xAt  multo  pejus  e/i , ut  video  nunc , fupra 
Quam  quod  nece/fe  efi  nohit  auro  opulefcere  . 
Heu  quamas  paffus  e/l  aerumnas  Euclio  , 

Oh  aulam  paullo  ànte  a fe  depefditaml 


r: 


E U-C  L I 0. 

i i. 


Cui  meritas  referam  grates?  ^an  Mis"^^  qui  honos 
RifpeEìant  homìnes  ^ an  amici s ^ reBis  viris  ? 

utrifque  ? utrifque  potius . Et  primum  tihi  ^ 
Lyconide^  principium  & auBor  tanti  boni  ^ 

Hac  ego  te  aula  ami  condono^  accipias  libens  * • 
T/uam  barn  effe  volo^  ét,.  filiam  meam,  fmul 
Traefente  Megadoro  f '&  forore  ejus  proba 
Eunomia%^  ^ « ' 


K'-. 


LTCO- 


Non  trovo  la  via 

Di  faziarmi  in  darti  mille  , e mille 
Abbracci  ; feì  il  mio  cuor,  la  .mia  fperanza, 

Tu  ra’  hai  rimeflb  il  .cuore  in  corpo...  } 

L I C O N I D E. 

, ■ Sempre 

II  non  aver-denaro  la  Credei ‘b  . ..  . ; _ ?. 

Cofa  affai  brutta  ai  fanciulli  , ed  agli  uomini. 
Ed  ai  poveri  vecchi  : la'miferia 
Cagiona  ne’  fanciulli  un  brutto  vizio  , 

Spinge  gli  uomini,  al  furto  , e forza  i vecchi 
A chieder  la  limofinà'.  Per  quanto 
Ora'  io  m’  accorgo  è molto  peggior  cofa 
Averne  più  di  quello  , che  bifogna  • 

Quanti  tremiti’  al  cuor  di  quefto' vecchio 
Cagionò  quefla  pentola  rubatagli  J . 

BUGLIONE. 

Cui  render  deggiò  le  dovute  grazie  ? 

Forfè  agli  eterni  Dei , che  ai  galantuomini  '.  , 
Hanno  Tempre  riguardo  ? Forfè  ài  miei 
Cari  amici  onorati  ? o forfè  infieme 
Ad  entrambi  Si  ben  , meglio,  ad  entrambi . 
E prima  a te,  Liconide  , principio 
E autor  d’  ogni  mio  ben  . To  , prendi  queffa 
Pentola  . Elia  ora  è tua  , te  la  regalo  . 
Prendila  volentieri  , e infiem  con  effa 
La  mia  figliuola  ancora  alla  prefenza 
Di  Megadoro  , c di  fua  buona  Torcila 
Eunomia  . 


IS\- 


LYCONIDES. 


" Et  habeiur.^  é"  refermr  grafia^  ' • . 
XJt  merifus  .es  ; \focer  'exoptMas 'hibì  ^ Euclh.f 


E U C E l 'O.' 


Relatam  mibi  fatis  putabo  grattai». 

Si  domm  noflrum , & 'me  ipfum  accipias  ttmc  libensi 


*.! 


L r e o^nV^e  s. 

'■  1 r,  . 111,. 


Ih 


; ' • 


ty^ccipioj  & Eùclionis  vólo  ma /it  àorrmsi,,'  - 
STROBILUS. 

Quod  reffat:^  bere ^ mnc\  memento^  up  firn  liber^ 

f : 

! LYCONIDES.  - \ . 

ReBe  monuìfti . E/ìo  merito  Jiber  tuo , 

0 Strohìle  ^ & turbatam  jamjntus  coenam  para* 

,STR0B1LUS. 

■ " *f  . 

SpeBatores  ^ naturam  avarus  Eucìio  . , 

Mutavit  : Uberalis  fubito  faBus  e fi . 

Sic  liberalitate  utimini  vos  quoque  : 

Ep-ì  fi  Fabula  perplacuip^  dare  plaudite  l 


FINIS. 


L I C O N 1 D E. 
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Io  la  gradifco  , o caro  fuoccro. 
Come  è giuflo  , e ti  rendo  milJe  grazie  . 

BUGLIONE. 

Mi  ftimo  affai  da  te  rìcompenfato , 

Se  me  , e il  mio  dono  accetti  di  buon’  animo. 

L I C O N I D E. 

Certamente  1’  accetto  , e la  mia  cafa 
Voglio  che  ancor  lìa  tua  . 

STROBILO. 

Padron  ricordati 

Ch’  altro  non  refta , fe  non  eh’ iò  iia  libero. 

L I C O N I D E. 

Ben  dicefti , giacche  l’hai  guadagnato; 

Sii  libero  pur  tu  . Va  in  cafa  , o Strobilo  3 
£ la  ffurbata  cena  metti  in  ordine  . 

STROBILO. 

Spettatori , cangioffi  di  natura 
II  vecchio  avaro,  e fubito  divenne 
Gencrolo.  Voi  fiate  liberali. 

Se  gradifte  la  favola,  battete 
In  fegno  di  piacere  ambe  la  mani  . 

FINE, 
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